





PILIPPO MASCI 


(1844-1923) 


Il 7 dicembre u. s. mori im Napoli Filippo Masci, prof. di filo- 
sofia in quella grande università e senatore del regno, 


Nacque a Francavilia al Mare (Chieti) il 29 settembre 1844; a 
dieci anni entrò nel collezio di Chieti e seguì poscia il corso di filo- 
sofia e matematiche elementari del prof. Felice Mora di Orsogna. 
Nel 1866 prese la laurea in giurisprudenza e quella nelle scienze 
politico-ammuinistrative nella R. Università di Napoli; ma la voca- 
zione lo portava verso la filosofia e in base a due pubblicazioni : 

La dialettica del limite nella logica di Hegel », Bologna, 1869; « Una 
polemica su Kant; l'estetica trascendentale e le antinomie », Napoli 
1872, 1l ministro della pubblica istruzione, sentito il parere del Con 
siglio superiore, gli conierì per un triennio l'abilitazione a insegnare 
filosofia nel Licei del Regno e nel 1875 lo nominò professore reggente 
di filosofia nel R. Liceo G. B. Vico di Chieti. Pure nel 1875, il Masci 
vinse un concorso « Kantiano » bandito dalla R. Accademia delle 
scienze morali e politiche di Napoli, con una monografia intitolata 

Esposizione eritica della Critica della ragion pura di E. Kant », mo- 
nografia che non fu mai pubblicata. Nel 1879, in seguito ad esame 
all'università di Pisa, ottenne l'abilitazione definitiva all’insegna- 
mento della filosofia, e fu nominato titolare nel R. Liceo di Chieti. 

Due nuove notevoli pubblicazioni, « Le forme dell’intuizione », 
Chieti 1877, e « Le idee morali in Grecia prima di Aristotele », Lan- 
ciano 1882, gli valsero nel 1882 la libera docenza in filosofia teore- 
tica presso la R. Università di Napoli e nel 1883 quella di Storia della 
filosofia presso la R. Università di Pavia. Lo scritto sulle idee morali 
in Grecia, comparso nella cronaca del Liceo di Chieti (consuetudine 
questa della cronaca dei licei, che fu poi a torto abbandonata), mi- 
rava a preparare gli scolari alla comprensione dell'etica di Aristo- 
tele, dei dialoghi morali di Platone e degli scritti filosofici morali 
di Cicerone, che allora si leggevano e commentavano nei licei, a cura 
del professore di filosofia, per volontà del ministro Guido Baccelli. 

Nel 1883 vinse il concorso, per esame, a straordinario di filosofia 
morale nella R. Università di Padova, in competizione con Giacomo 
Barzellotti nominato poi a Pavia; ma dopo un solo anno d’insegna- 
mento a Padova, dove ebbe a colleghi Roberto Ardigò e Francesco 
Bonatelli, passò, sempre per concorso, ordinario di filosofia morale 
alla R. Università di Napoli, dove nel 1885 tenne anche l’incarico 
di Storia della filosofia. 

Ne] 1886, rimasta vacante la cattedra di filosofia teoretica per 
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la morte di Francesco Fiorentino, il Masci la ottenne per concorso e 
da quella cattedra egli insegnò fino al 1919, nel quale anno fu collo- 
cato a riposo pei limiti di età e nominato professore emerito. Al con- 
corso per la cattedra di filosofia teoretica, egli presentò, oltre le pub- 
blicazioni sopra indicate, le seguenti : 

a) Coscianza, volontà, libertà. Studi di psicologia morale, Lan- 
ciano 1884. 

b) Bertrando Spaventa, Napoli 1885. 

c) Sulla natura logica delle conoscenze matematiche. Contri 
buzione alla teoria lella conoscenza, Roma 1885. 

d) La famiglia, Lanciano 1885. 

e) Psicologia religiosa. 1° L'animismo primitivo, Napoli 1886. 

Raggiunta la cattedra di filosofia teoretica, che era la sua su- 

prema aspirazione didattica, la produzione filosofica, lungi dall’af- 
fievolirsi, divenne più intensa. Il Masci offre uno degli esempi più 
belli e grandi di amore vero e puro: della filosofia (4 


(1) Pare opportuno che qui si riproduca l’elenco delle sue pubblicazioni, 
che si aggiunsero a quelle sopra citate: 


l. Un metafisico antievoluzionista: Gustavo Teichmiiller. Napoli, 1887 
2. Polemica col prof. Ardigò. Roma, 1887. 
3. La leggenda degli animali. Napoli, 1888. 
i. Psicologia del comico. Napoli, INso. 
5. Sul senso del tempo. Napoli, 1890. 

6. Sull’unità o duplicità della Scuola secondaria. Napoli, 1891. 

7. Dell’insegnamento scientifico nella Scuola secondaria. Napoli, 1891. 

S. Sui concetto del movimento. Napoli, 1892. 

9. Le teorie sulla formazione naturale dell’istinto. Napoli, 1893. 

10. Del migliore ordinamento del Senato, 1895. 

ll. Ruggiero Bonghi, discorso commemorativo. Napoli, 1895. 

12. JI duello. Napoli, 1898. 

13. L’idealismo indeterminista. Napoli 1898. 

14. Il Sogno e l’Ipnosi. Napoli, 1899. 

15. Nell’inaugurazione del Ginnasio femmine « Vittoria Colonna ». Na 
poli, 1900. 

16. Logica. Un vol. di 532 pagg., 12 ediz., 1900; 23 ediz., 1901. Napoli, 
Pierro. 

17. Quistioni logiche. Bologna, 1900. 

18. Gabriele Manthoné, discorso commemorativo con due appendici. Ca 
salbordino, 1900. 

19. 1° Z due assedii di Pescara e Vinvasione francese degli Abruzzi nel 
1799; 2° La rivoluzione francese e la rivoluzione napoletana del 1799. 

20. Nuovo contributo alla Storia degli Abruzzi nella rivoluzione del 1799. 
Teramo, 1900, 

21. In morte di Umberto I. Discorso commemorativo. Casalbordino, 1900. 

22. Il Materialismo psicologico e la dottrina del parallelismo in Psico 
logia, un vol., Napoli, 1901. 

23. Economia e politica, discorso. Napoli, 1901. 

24. Filosofia, scienza, storia della filosofia. Napoli 1902. 

25. La Dante Alighieri e la Nazionalità, discorso. Napoli, 1903. 
26. La libertà nel diritto e nella storia secondo Kant ed Hegel. Napoli, 


1903. 
27. Per Invigi Miraglia, discorso commemorativo. Napoli, 1903. 
28. Psicologia, un vol. di pag. 497 (Pierro), Napoli, 1904. 


29. Religione e matrimonio nello sfilato socìalista. Milano, 1904. 
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Benchè il prof. Masci vivesse più con sè che cogli altri, pure 
nella piccola repubblica filosofica italiana e tra i colleghi universitarii 
fu tenuto in grande onore. Nel 1885 fu eletto socio ordinario residente 
dell’Accademia di scienze morali e politiche della Società reale di 
Napoli, della quale Accademia fu poi più volte presidente: nel 1892 
socio ordinario dell’Accademia pontoniana di Napoli; nel 1895 socio 
onorario dell’Accademia cosentina; nel 41898 corrispondente del- 
l'Accademia dei Lincei di Roma, dove nel 1906 fu promosso socio 
nazionale; nel 41903 corrispondente della R. Accademia di To- 
rino; nel 1909 del R. Istituto veneto di scienze e lettere e appresso 
anche del R. Istituto lombardo di scienze e lettere. Nel 1910 fu no- 
minato membro della R. Deputazione di Storia patria del suo 
Abruzzo. 

I colleghi dell’Università di Napoli lo vollero loro Rettore pel 
biennio 1893-8295 e di nuovo pel biennio 1903-905. E le Facoltà di 
filosofia e lettere del Rezno lo elessero loro rappresentante nel Con- 
siglio superiore di pubblica istruzione (1° luglio 1905-28 febbraio 1909) 
e dal 1° luglio 1906 al 28 febbraio 1909, il Ministro lo chiamò a fare 
parte della Giunta del Consiglio stesso. 

Anche la cittadinanza di Napoli onorò il Masci, eleggendolo Con- 
sigliere comunale nel 1895. I suoi conterranei, orgogliosi della sua 
fama, per due volte, cioè nel 1895 e nel 1897, lo mandarono depu- 
tato al Parlamento pel collegio di Ortona a Mare, 


30. Emanuele Kant, discorso pel 1° centenario. Napoli, 1905. 

31. Del concetto e deì limiti della sociologia. Napoli, 1905. 

32. Il pensiero filosofico di Giuseppe Mazzini, Napoli, 1905. 

33. La legge della separazione delle Chiese e dello Stato in Francia. Na- 
poli, 1906 

34. L’amministrazione della proprietà ecclesiastica in Italia, e la legge 
delle quarentigie. 2* ediz. Napoli, 1906. 

35. La solidarietà nel dolore e la solidarietà nel progresso (a proposito 
della Ginestra del Leopardi). Teramo, 1906. 

36. Berardo Mezucelli, discorso commemorativo. Teramo, 1908. 

37. Patria e cultura, discorso pronunziato nel XIX Congresso della « Dante 
Alighieri » in Chieti. Lanciano, 1908. 

38. N materialismo storico, appunti critici. Napoli, 1908. 

39. Appunti sul carattere e sullo sviluppo della Filosofia morale presso 
i Romani. Napoli, 1910. 

10. Psicologia, 2* ediz. Napoli, Pierro, 1909. 

1]. Paolo Raffaele Troiano (commemorazione Accademica). Napoli, 1910. 

12. Psicologia e sociologia religiosa. Napoli, 1910. 

13. La Filosofia della religione e le sue forme più recenti. Roma, 1910. 

44. Na TT, nza e conoscenza. Roma, 1910. 

45. Etica, un vol. di pag. 340 (Pierro). Napoli, 1911. 

16. Intellettualismo e Pragmatismo. Napoli, 1911. 

17. La Religione di Pascal. Napoli, 1911. 

18. Su alcuni luoghi della fisica di Aristotele. Limite dell'analisi intellet- 
tualistica nella conoscenza. Napoli, 1912. 

19. La Filosofia dei valori. Roma, 1912. 

50. Felice Tocco. Firenze, 1912. 

51. Per la Filosofia della storia. Napoli, 1913. 

52. Per Igino Petrone. Roma e Napoli, 1913. 
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La prima volta (1895) ebbe per avversario Riccio Vincenzo e 
Carlo Altobelli; la seconda (1897) il solo Carlo Altobelli, che fu vinto 
per una cinquantina di voti. Quell’aspra battaglia lasciò nell’animo 
del filosofo un disgusto tale che egli non si riconciliò mai colla vita 
di Montecitorio, dove a me parve un'anima pensosamente solitaria. 
Già, a Montecitorio, chi non pecca, non sl trova bene. Si ritirò dalla 
lotta poli! » nel 1913 fu nominato senatore del Regno, essendo 
presidente del Consiglio Giovanni Giolitti e Ministro dell'istruzione 
il sottoscritto. 


* 
* * 


Filippo Masci fu una tempra maravigliosa dì insegnante, stu 


) e meditatore fino all'ultimo giorno della sua vita. Sgraziata 

nte da ultimo la vista non lo serviva più bene e fu per l’infatica 

bile leggitore e scrittorè un dolore inenarrabile. Il 13 agosto dello 

rso anno mi seriveva: « lo mi ilrovo, carissimo amico e collega, in 

izioni di salute molto pietose. Dopo lunghe sofferenze per piaghe 
tibia sinistra, prodottemi da un malaugurato accidente ferro 

io, sono stato colpito da una emiparesi del lato sinistro, che non 

mi permette che piccoli movimenti nell'interno della mia abitazione. 

E dal 10 settembre ultimo a questa parte, cioè da 11 mesi, mi fa 
‘on medici e con medicine... Le mie forze scemano ogni giorn 

‘ ne sono accorto ora che ho dovuto scrivere un discorso pel V Con 

resso regionale sanitario abruzzese-molisano e che sebbene dettato 

tanto da me, mi ha talmente affaticato da sentirmi quasi sfinito ». 


53. Pro e contro il fi MMINISIMO. Napoli, 1913. 
54. P r Vu la Fornelli, Napoli, 1915. 
>»). Quantità e misura ner fe omeni psichici. Napoli, 1915 
56. La misura indiretta in psicologia. Napoli, 1916 
57. Per le onvranze di Maestro Francesco Cilèa. Napoli, 1916. 
58. L’Amicizia secondo Aristotele, Cicerone e Montaigne. Napoli, 1917 
59. Per la Giustizia. Napoli, Sangiovanni, 1917. 
60. La Filosofia politica di Kant. Napoli, Sangiovanni, Roma, R. Ac- 
cademia dei Lincei, 1918. 


61. Per le solenni onoranze alla Brigata « Acqui ». Pescara, Stabilim 
Arte della stampa, 1918 

62. Dopo la vittoria. Napoli, Sangiovanni, 1918. 

63. Epigrafi. Napoli, Sangiovanni, 1919. 

64. Credenza e conoscenza. Napoli, Sangiovanni, 1920. 


65. La legge dell’individuazione progressiva. Napoli, Sangiovanni, 1920 

66. L'infinito e il nulla nella lirica leopardiana. Napoli, Sangiovanni, 
1920. 

67. Una critica di G. D. IRomagnosi alla « Scienza nuova » di Vico. Na 
poli, Sangiovanni, 1921. 

68. Molte relazioni di concorsi reali, ministeriali e accademici nella Regia 
Accademia di scienze morali e politiche di Napoli e in quella dei Lincei a 
ltoma., 

69. N. 9 relazioni annuali nella R. Accademia di Scienze morali e poli- 
tiche di Napoli pei trienni 1904-906, 1910-91? e 1916-918. 


70. Quattro discorsi pronunciati come Rettore per la solenne apertura 
dell’anno scolastico nella Università di Napoli nei bienni 1893-95 e 1903-905. 
71. Pensiero e conoscenza, un vol. di pag. 492. Torino, Bocca, 1922. 

‘2. Per il V Congresso sanitario abruzzese-molisano, Lanciano, 1922. 
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Tutte le parti della filosofia furono profondamente e ampiamente 
indagate dal Masci: la teorica della conoscenza, la psicologia, l’etica, 
la logica, la filosofia prima, quella religiosa. Si aggiunsero, special- 
mente nell'ultimo periodo, scritti di carattere giuridico, politico, 
storico, sociologico, pedagogico, patriottico, commemorativo. I de- 
funti colleghi Paolo Raffaele Troiano, Felice Tocco, Igino Petrone, 
Vicola Fornelli furono da lui dottamente e affettuosamente comme- 
morati. Chè il Masci sotto un’apparenza di severità e quasi di sel- 
vatichezza nascondeva un cuore buono e generoso. Una trentina di 
nni or sono, giudici insieme di un concorso di filosofia nei licei 
anche Bonatelli) io ebbi la ventura di trascorrere insieme col 
ascii molte giornate. Allora io conobbi il raro valore intellettuale e 

rale dell’uomo, che non pensò mai troppo al successo personale 
nè a formarsi scolari e seguaci, ma soltanto a servire la verità e la 
Il Masci fu un fervido patriota, non di quelli che sono domi- 





nati dal sentimento e quindi inclinano a darsi con entusiasmo, ma 
i quelli nei ili prevale la volontà e vince il senso della regola; 
indi compiono con forza e costanza il loro dovere verso la Na- 
hanno massima cura di non esse re confusi coi vociatori. 
Lo scritto del Masci « Per le onoranze alla brigata Acqui » e l’altro 
Do la vittoria » ed anche il suo discorso pel V Congresso sani- 
tario abruzzese-molisano sono concezioni maravigliose di coltura e di 
{ ICT 

* 

® ® 
L'essenza della filosofia professata dal Masci è una dottrina cri- 


tica subbiettivista: ma egli non spinse il subbiettivismo fino al fe- 
nomenismo, Per lui ogni metafisica derivata da puri concetti è falsa. 
La filosofia prima non può essere che una teoria generale dell’espe- 
rienza: e questa giustifica una dottrina monistica ed evolutiva, che 
è dominata dalla legge della crescente individuazione fino alla psiche 
umana, e da quella inversa della universalità crescente nell’ordine 
pirituale, la cui espressione più alta è la legge morale. Il suo mo- 

on è nè spiritualista, nè materialista, nè neutro; e l’evolu- 
ione è non meccanica, ma dinamica. La psichicità si allinea colle 

ilitatire, meccanicamente indeducibili, ed è via via in formi 
empre più depotenziate, ed oltre a un certo limite per noi incom- 
ensurabili, fin nelle loro origini prime. Materia e spirito non sono 
ue sostanze iperempiriche, ma l’unica sostanza psicofisica, che è 
oggetto dell'esperienza, e perciò non una sostanza di là da questa 
neutra), che è un'ipostasi dell'idea di sostanza: ma in questa, e di 
cui l’idea di sostanza è predicato, è l’unità sintetica. 

L'ignoto avviluppa d'ogni parte la conoscenza, come l'infinito il 
nito, perchè l’esperienza è sempre finita, sebbene si estenda inde- 
inttamente. L'ignoto limita anche l’esperienza intrinsecamente, per- 
chè l'incidenza della conoscenza colla realtà è duplice, interna ed 
:sierna, e non apprende direttamente l’unità. Ma l'ignoto non è l’in- 
conoscibile. 

A questa dottrina critica il Masci pervenne prendendo le mosse 
lall’idealismo hegeliano, che durante il periodo de’ suoi studi gio- 
vanili in Napoli aveva conseguito una fioritura rigogliosa per opera 

di grandi maestri, come Augusto Vera (morto nel 1885), Bertrando 
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Spaventa (morto nel 1883), Francesco Fiorentino (nel 1884), predeces 
sore del Masci sulla cattedra di filosofia teoretica: ma questi non 
rimase fermo all’idealismo hegeliano e portato dalle sue eminenti 
qualità giunse ad una teoria sua assai importante. 

* 

* * 

Anche le questioni pedagogiche più dibattute non lo lasciarono 
indifferente. 

La nostra scuola secondaria trent'anni or sono era in crisi non 
meno di oggi; non meno di jeri; non mieno di quello che sarà do 
mani. Ma consoliamoci: la erisi della scuola media francese dura 
da un secolo e la Francia non ne vede, tuttodì, vicina la soluzione. 

Nel febbraio del 1891 l'Accademia di scienze morali e politiche 
di Napoli, col lodevole intento di portare alla questione il contri- 
buto dell’esperienza e della dottrina de’ suoi soci, scelse come ma 
teria di discussione delle sue adunanze private il seguente argo 
mento: «Il migliore ordinamento dell'istruzione secondaria ». VI 
parteciparono acutamente e dottamente oltre il Masci, il D'Ovidio, 
il Bonghi, il Mariano, il Miraglia e altri. Si formarono due correnti 
d’idee: il Masci col Mariano sostenne risolutamente l'opinione che 
soltanto alla scuola classica dovesse assegnarsi il compito di guidare 
la gioventù all'ingresso universitario; il D'Ovidio, il Bonghi e il Mi 
raglia propugnarono una soluzione conciliaiiva nel senso che do 
vesse la scuola preparatoria degli studii superiori essere divisa in 
classica e tecnica, Non è qui il luogo di addurre le ragioni esposte 
dall’una e dall'altra parte. Chi avesse vaghezza di conoscere le basi 
e gli sviluppi dell'importante dibattito, può ricorrere agli atti del- 
l'Accademia, 

Il Masci scrisse sulla questione due note: « Sull'unità o dupli- 
cità della scuola secondaria » e « Dell’insegnamento scientifico nella 
scuola secondaria ». Secondo lui una sola scuola media deve avviare 
all'università e questa non può essere che la scuola umanistica colle 
materie letterarie e specialmente colle lettere latine e greche, le quali 
superano tutte le altre discipline per virtù formatrice ed educatrice 
della mente e del cuore. 

Nella seconda nota egli determina la funzione, la natura, l’esten 
sione, i limiti, il fine dell’insegnamento scientifico nella scuola secon- 
daria e indaga per quali vie possa essere messo in armonia coll’inse- 
enamento letterario. A suo avviso le scienze fisiche e naturali pos 
sono compiere azione educatrice e quindi avere sede nella scuola 
media accanto alle materie letterarie a condizione che esse siano in 
segnate con ispirito filosofico e abbiano carattere di universalità. In 
somma il Masci non vuole che la scuola simpegni troppo nella ri- 
cerca del particolare, nell'analisi, negligendo la considerazione del 
l'insieme e la sintesi. 

Anche oggidi, nel fervore della discussione intorno alla scuola 
secondaria, si potrebbe attingere alle due note del Masci utili e sa- 
pienti suggerimenti; ma non aderirei alla tesi da lui difesa nella glo 
riosa Accademia di Napoli. Essa può soddisfare le esigenze mentali 
degl’idealisti, ma non può appagare le tendenze, le aspirazioni, le 
necessità varie della civiltà del secolo ventesimo. La soluzione soste- 
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nuta dal Masci rappresenta un ritorno alla istruzione media propria 
di una civiltà, che aveva un ideale pedagogico diverso da quello 
contemporaneo. 

All’insegnamento dialettico, basato interamente sulla logica e 
impartito con metodo universale nelle scuole del medio evo, inse- 
gnamento che rispondeva ai bisogni politici e religiosi del tempo, si 
sostituu nel secolo decimosesto l'umanità greco-latina, che dominò 
principalmente nelle scuole dei Gesuiti; i quali, appropriandosi la 
cultura dell’umanes:imo, conquistarono il monopolio dell'istruzione 
delle classì ricche quasi in tutto il mondo. L’umanesimo ha dato al- 
lora la sua impronta a tutte le Nazioni, in modo speciale alla Fran- 
cia e all'Italia. Ma alla fine del secolo decimottavo, il nuovo spirito 
politico, il formarsi della grande industria e l'imponente sviluppo 
delle scienze naturali crearono il così detto realismo pedagogico, che 
entrò in lotta coll’umanesimo. L'educazione umanistica e quella scien- 
tifica si contendono da‘oltre un secolo il dominio della scuola media, 
e il conflitto permane, e in Italia si ha una scuola media che non è 
nè classica, nè scientifica; ma questa soluzione media risponde ai 
bisogni culturali della nostra civiltà, la quale non potrebbe rinun- 
ciare all'educazione umanistica, nè a quella naturalistica, perchè 
l'una e l’altra rendono paghe aspirazioni fondamentali dell'anima 
italiana contemporanea, che nessuno potrebbe impunemente disco- 
noscere. È errore credere che l'insegnamento scientifico o realistico 
sia molto meno formativo ed educativo di quello letterario e storico. 
Ogni insegnamento, in quanto abitua il fanciullo a pensare, è edu- 
cativo, perchè rompe il dominio, sempre pericoloso, degl’impulsi 
immediati; e quindi imprime vigore e disciplina alla mente e raf- 
forza la volontà. A questo aggiungasi la innegabile necessità dell’in- 
sezcnamento scientifico alla gioventù di una società a base industriale. 

Tutte le più grandi Nazioni, in quest’ultimo trentennio, hanno 
superato il monopolio della tradizione classica e organizzato il liceo 
moderno, che fu ancora più esteso e rafforzato, dopo la conclusione 
della pace. Anche l'Italia, in quest'ora di guerra mondiale econo- 
mica, ha bisogno sopratutto d'istruzione realistica e professionale. 
kd è singolare che il Masci, filosofo, abbia sostenuto la tesi umani- 
stica in modo così unilaterale di fronte al Bonghi e al D'Ovidio, let- 
terati e filologi insigni, che incelinavano ad una soluzione media con- 
ciliativa. È singolare, perchè il Masci in filosofia rifuggì sempre 
lalle posizioni estreme. 


In fondo egli, professando una dottrina critica, subbiettivista. 
non giunse mai al fenomenismo. Questo abito di moderazione filo- 
sofica lo fece sempre procedere libero da preoccupazioni sistema- 
tiche; cercò la verità con spirito di critica libera e indipendente. 
Egli, quando mosse i primi passi sul terreno filosofico, si trovò a ; 
Napoli in mezzo al rigoglìo dell’idealismo hegeliano, coi più insigni 
rappresentanti di questa filosofia, che, trasportata dalla Germania 
in Italia, parve essere la più rispondente all'esigenza politica di unità 
statale. La dottrina dell’infinito sviluppo dell'idea, del classico con- 
cetto dello Stato come totalità etica, con fine a se stesso assoluto e 
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immutabile, la dottrina che fissava come fine supremo della storia 
mondiale l'attuazione della libertà, parve offrire al caldo mirabil 
patriottismo meridionale una solida base filosofica e un mezzo po- 
tente di risorgimento spirituale, morale e civile. E a Napoli uomini 
insigni se l’appropriarono e le dettero cittadinanza accademica. 
La scuola hegeliana di Napoli fornì ai licei e alle università 
italiane valentissimi professori di filosofia (Francesco Fiorentino, An 
tonio Tari, Raffaele Mariano, Pasquale D'Ercole, Sebastiano Maturi, 


Domenico Jaia, Pietro Ragnisco e altri molti); ad essa, come ; 
grande faro di luce, attinsero alimento spirituale artisti, letterati 
storici, giuristi, medici, che onore e gloria grandi recarono a questa 
nostra Italia, e la gioventù per alcun tempo s'infiammò dell’idealismo 


hegellano, che diventò una fede suscitatrice di alti e nobili propr 
politici e nazionali. 


Il Masci da’ suoi illustri maestri imparò a filosofare, ma nor 


LI 
la filosofia e si scelse una via propria, giungzenilo così a un criticism 


indipendente, a una concezione monistica dell’universale, la qual 
egli stesso definisce nè spiritualista, nè materialista, nè neutra. Così 


egli fu più vicino a Carlo Cantoni, a Giacomo Barzellotti, a Felice 
Tocco, a Sebastiano Turbiglio ed altri Neokantiani che non ai Neo- 
heceliani. 

Ma dopo il 1870, segnatamente ad opera di Carlo Cattaneo « 
Giuseppe Ferrari, assunse grande intensità il movimento positivi- 
stico, alimentato nel campo politico e religioso dall’antazonismo f 


lo Stato e la Chiesa: dalla persecuzione inflitta dal Papato ai G 


bertiani e ai Rosminiani, la cui dottrina filosofica fu un fattore im- 
portante dell'unità italiana e di educazione liberale; dallo sviluppo 
rapido e immenso, che presero le scienze positive, presidiate dallo 
Stato e dalla simpatia della borghesia liberale. Molti scienziati che s 
erano arricchiti di cognizioni scientifiche e concrete con pazienti in- 
dagini di laboratorio, con metodici esperimenti, con ricerche archi 
viali. con studî di statistica, economia e sociologia, si dichiararono en 
tusiasti positivisti. Basti ricordare i nomi di Moleschott, Mantegazza, 
Mosso, Herzen, Tamburini, Arrigo Tamassia, Luciani, Verga, Seppill 
per non nominare che morti. A questi fecero eco nelcampo penale giu 
ridico il Lombroso e gli altri della seuola positiva del diritto penale. 
In pedagogia si distinsero il Gabelli, il Villari, il Siciliani, VAngiulli, 
il Labriola. Il positivismo nelle università trasse dalla sua la parti 
maggiore degli studenti. Fu allora che il Ministro Guido Baccelli 
con un atto di governo che in quei tempi era assai raro, interprete di 
questo largo movimento l’idee, fuori di ogni prova di pubblico con 
corso, innalzò Roberto Ardigò alla cattedra di professore di storia 
della filosofia all’Università di Padova. Studiavo allora all’Univer 
sità di Pavia e ricordo il gran parlare che si fece nei recinti universi- 
tarii di quell’atto d’imperio del Ministro; ma ricordo anche che la 
cultura italiana, in maggioranza, era favorevole all’Ardigò. L’Ardigò 
che tutti ammiriamo, anche per la sua pietosa morte, affrettata e resa 
più dolorosa dal pathos patriottico, fu il solo filosofo positivista no 
strano che abbia esposto un sistema proprio completo e organico. 
Molti altri scrittori italiani di questa corrente d’idee invece molto de- 
rivarono dal positivismo tedesco (Biichner, Hiickel), dal francese 
Comte e Littré) e più ancora da quello inglese (Darwin e Spencer). 
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Quale fosse l'atteggiamento dei positivisti di fronte ai filosofi delle 
scuole spiriiualiste, può esprimerlo questo giudizio dell’Ardigò, espo- 


sto a me criticista tenace e convinto: « Esiste una sola filosofia, che 


sj sa 0 non sl sa, come il fare la calza ». 
Il Masci, innanzi a questo largo movimento d'indirizzo e me- 
todo positivista, che per anni parve abbracciare l’università italiana, 
assunse atteggiamento di opposizione e di eritica vivace. La sua po- 
lemica coll’Ardigò (1887) è una dimostrazione chiara della mente e 
del carattere del filosofo abiuzzese, Essa è un paragrafo interessante 
della filosi italiana. 

volume « Pensiero e conoscenza » pubblicato dai fratelli Bocca 

nel 1922 è la sintesi di tutti li studi gnoseologici del Masci, e quasi 
il & testamento filosofico. Esperienza e conoscenza sono, secondo 


lui, un ‘osa sola, e le categorie sono Re che lo spirito disp 


nella sua originalità creatrice, nel lavoro della conoscenza. La qui 
e ( tiva, coglie la realtà e la integra ai limiti superiori, secondo 
f » terminative che non sono meno vere dell’esperienza che int 
grano, anzi costituiscono la verità ultima dell'esperienza. Il linguag- 


gio «del lero è l’esperienza stessa. 
VI in ndo, lasciò pronto per la stampa un volume 
È fia religiosa, che sarà pubblicato dalla Casa editrice / Solco 
( I (ast O. 

Eli non formò una scuola, non perchè non possedesse la forza, 
la dottrina, l'originalità di pensiero per costituirsi centro di un mo- 
vir ito filosofico; non perchè non avesse a sua disposizione i mezzi 

1 i e culturali e le condizioni esterne favorex li, vendo con 


2210 mplare per oltre sette lustri insegnato filosofia nella mas- 


sin niversità italiana; ma perchè credo io non nossedeva l 


qualità secondarie necessarie per attrarre a sè, coltivare, mantenere 
uniii 1 giovani che alla filosofia intendevano dedicarsi e che colla 
filosofia volevano procacciarsi un avvenire professionale. Il carattere 
suo era alieno da quel lavorio, che è pure, insieme coll’ingegno, colla 
dottrina, coll’autorità scientifica, uno dei fattori efficaci ed essenziali 
per circondarsi di secolari devoti. Ma nessuno amò la filosofia più 


Masci; nessuno lo superò nella concezione alta e severa del do- 
ere verso la verità e la patria. Per lui « la filosofia è una necessità 
del pensiero e come tale immortale ». In ciò egli fu un intransi- 
rente; ma nella polemica e nel giudicare le teorie opposte fu sempre 


un lantu mo nzi un entiluomo della filosof 


LUIGI CREDARO. 
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È compiuto da pochi giorni giusto un secolo da che veniva an 
nunciata agli Accademici di S, Luca la morte di Antonio Canova 
e si decidevano i modi per onorare la memoria di lui. 

In che consistevano queste onoranze? Innanzi tutto, su proposta 
di Vincenzo Camuccini, fu stabilito di erigere al grande scultore 
una statua nella sede Accademica; quindi, per suggerimento del 
Cardinale Pacca, si decise di celebrare un solenne funerale in quella 
chiesa dei SS. Apostoli nella quale esisteva il primo monumento 
funebre eretto dal Canova in Roma. E, perchè il rito riuscisse più 
solenne, si volle che il tumulo, disegnato da Giuseppe Valadier, 
venisse decorato con le opere del defunto, « tra le quali — scriveva 
in una sua lettera il Cardinale proponente — dovrà campeggiare 
la postuma opera dell’immortale Canova, la Pietà, come l’ultima 
opera dell’immortale Sanzio decorò il di lui funere ». 

Essere ravvicinato, sia pure incidentalmente, a Raffaello, nel- 
l'anno 1822, prima cioè che le teorie dell’ HolIman Hunt, gli iper 
eritici, i dilettanti di raffinatezza, la macchia, il futurismo, gli ico- 
noclasti di ogni tendenza avessero mossi i loro attacchi alla gloria 
sovrana dell’Urbinate, era il massimo onore a cui potesse aspirare 
un artista. Esso non parve eccessivo per il Canova, come ora, a 
un secolo di distanza, non sembra troppo il tributo di riconoscenza 
e di ammirazione che a lui rende la patria. 

Passano le mode, ciò che ieri sembrava bello oggi non cì ap 
paga più, cadono gli idoli dagli altari, le figure della storia corrono 
senza tregua come una fiumana inesauribile, dilezuano come le nubi! 
in un cielo di tempesta, si allontanano come gli aneliti del vento nel 
deserto, disperdendo quella parte di noi che non può ritornare. Ma 
di là da ciò che è effimero e caduco, lo spirito che sì sente uno con 
l'universo serba intatta } intuizione di ciò che non cambia e il 
senso della perpetuità della vita nelle cose mutevoli. E, attraverso 
il volo dei secoli che trascina le esistenze comuni, esso fissa i pochi 
eroi in cui ciascuno si riconosce, in cui ciascuno sente parlare ciò 
che ha di più vero in fondo al suo cuore, e li onora con l’invoca- 
zione che le anime stanche e ansiose rivolgono ai consolatori 
degli uomini, a coloro che sanno con nuove immagini, con inattese 
invenzioni condannare la vanità, esaltare le verità eterne della vita. 

* 
* * 

Nominato accademico nei primissimi giorni del 1800, Antonio 
Canova cominciava col donare a S. Luca il bassorilievo rappresen- 
tante Alcibiade ferito alla battaglia di Potinea, e poco dopo distri- 
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buiva del proprio ventisette medaglie ai premiati nella gara del 
nudo in Campidoglio. Quindi rinunziava a favore dell’Accademia 
allo stipendio per il suo ufficio di Ispettore generale delle belle arti 
e istituiva concorsi di pittura e di scultura, dotandoli di somme che, 
per sua modestia, volle far credere erogate da persona ignota. Sca- 
duto Vincenzo Camucceini ed eletto Principe Presidente per accla- 
mazione, derogando dalla procedura consueta, il Canova fu così sen- 
sibile a tanto grande onore, che ne ripagò subito i colleghi, otte- 
nendo da Napoleone provved’menti atti a sollevare le sorti dell’Ac- 
ademia. E quando, più tardi, si tentò di ritorglierle i locali che 
aveva ottenuti all’Apollinare e le vennero meno i beni demaniali, 
reclamò con successo presso il Papa. 

Infine, nominato marchese d'Ischia con l’appannaggio annuale 
di tremila scudi, desiderò che questa somma fosse destinata a pro- 
fitto degli artisti, affidando all'Accademia l’incarico di provvedere 
all'esecuzione della sua volontà. 

Tale Vuomo, che in tutta la sua vita non ebbe mai un solo istante 
chiuso l'orecchio e il cuore alla voce della solidarietà umana. Alla 
sua immaginazione, nella quale si specchiava in tutti i suoi aspetti 
la bellezza del mondo, faceva riscontro un'anima piena d'amore 
per tutte le creature. Nella prima seduta dell'Istituto Nazionale fon- 
lato in Roma dopo l'occupazione francese, invitato a giurare sulla 
formula « Giuro odio ai Sovrani », si alzò esclamando nel suo dia- 
letto: « Mi no odio nissun », e, chiesti i passaporti al Commissario 
francese, se ne andò direttamente a Possagno. 

Beneficò sempre tutti e quanto potè. Volle che la sua arte ser- 


visse a scopi alti e umani. Diffuse intorno a sè, insieme con le cose 
belle, la religione dell'amore. E, mentre nel rivelare agli uomini il 
suo nobile sogno di bellezza era certo di mighiorarli, non riuscì 


mai a chiudere la sua giornata senza ricordare la loro pena e la 
loro ansietà, senza essere turbato dal brivido che in tutti glì spiriti 
eletti produce lo spettacolo della miseria e del dolore. 


* 
* x 


Quando nel settembre «el 1779, in compagnia dell’architetto 
Giannantonio Selva, suo confidente amico, e del francese Pietro 
Fontaine, Antonio Canova partì da Venezia alla volta di Roma, 
trovò la stessa città che videro il Mengs, il Winckelmann, il Goethe. 
Come nel Rinascimento, principale alimento spirituale era divenuto 
l'antichità, di cui più tardi l'epopea napoleonica tenterà di rievo- 
care lo spirito eroico, 

Si scopre Pompei e poco dopo Ercolano, si ingrandiscono i Musei 
Vaticani, nelle case principesche si costituiscono insigni raccolte di 
opere antiche, si descrivono i templi di Pesto, si illustrano le pitture 
Lateranensi e i musaici di Palestrina, i più grandi artisti del tempo 
vengono a Roma a vivere e a cercare ispirazione per le loro opere. 
E, mentre si prepara rapidamente la tragedia da cui sorgerà una 
società intimamente mutata, tutti sentono che bisogna creare qualche 
cosa che serva di sostegno al nuovo edifizio. C'è la tendenza alla 
costituzione di un Governo inteso non solo come esercizio di poteri, 
ma come disciplina dello Stato e dell'individuo, e non soltanto nella 
vita pubblica e in quella privata, manifestazioni esteriori, ma anche 
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li spiriti. Come il cittadino rivoluzionario consente ad alienare 
1 libertà al diritto e, quando neppure il diritto è sufficiente tutela 
la disciplina, aliena il diritto al potere e al dispotismo, così l’ar- 
tie a aliena l'ispirazione alla regola, la forza creatrice al modello 
immortale. E nell’avvicinarsi dell’Impero che darà norma alla co- 
scienza giuridica e politica della società nuova, le Accademie dà 
norma all'arte, divulgando le leggi ispirate dall'antico e la 
ferrea tirannia. Papa Braschi, un saprei di provincia, poco vi 
sato nelie lettere, dilettante di belle arti, ugualmente ansioso d’ilh 
strare la sua famiglia e con lassionenio l'aquila di Casa d’Austr 


mo 
rar 


iel 
t 


cia al suo stemma e col mettere mano a grandi oper 
rinnovare i fasti di Pericle e di Leone X. Fran 
bello ideale consiste nello scegliere 


formare un tutto perfetto, o sia 


roi dél mondo greco e romano: Ant 
Ottavia; Vincenzo Monti sì tuffa il 
n ‘eroniade; Bruto rivi\ 
ranno ancora pochi anni 
rano disceso nel parc 
iame vestiranno archeologican 
Vestali 
uenza al un 
ympiuta la 
collezione di gessi 
patrizio Filippo Far 
idunate ni uo palazzo sulla riva del Carbon? 
ell’antico lo aveva sfiorato appena e da esso ven- 
ori le statue di Orfeo e d'Euricice, condotte quasi nel 
del Dedalo e Icaro. Ma, giunto a Roma, l’ammirazione incon 
\ata per l’antichità lo afferra inesorabilmente, e le teorie pro- 
a gran voce dagli esteti, il bisogno di liberare Varte pl 
da ogni merbosa ricerca di attitudini e di espressio 
i lezioso gingillamento, la stessa padronanza sovr 
desiderio di ritornare alla semplicità, di render 
a forma, tendonò a racchiuderlo sempre più nella rig 
neoclassica. 


importa che egli non abbia copiato un palmo di sculiur 


ì 
il classicismo del Canova non sta tanto nelle somigli 
ossono essere facilmente colte fra il suo Perseo e l’Apollo 

lere, fra le tre Grazie del Duca di Bedford e quelle del Museo 
Lateranense, fra il pugilatore Creugante e il Gladiatore Borg! 
guanto in quella ripugnanza ad abbandonarsi perdutamente 
sua febbre e al suo rapimento, in quella difficoltà di fissare 
posizione di un largo apparato culturale l'eterna giovin 
natura. 

In ciò il Canova, superiore a tutti gli scultori del tempo suo che 
in Italia, in Francia, in Inghilterra lo esaltano e lo imitano servil 
mente, ha pochi punti di contatto con i poeti suoi contemporane. 

Meno degli altri con Vincenzo Monti, nonostante apparenti rap- 
porti dovuti a una superficiale analogia. Mentre infatti il Canova, 
attenendosi fer delm ente all'aspetto esteriore dell'antichità classica, 
compie il suo sforzo con religione, giovandosi di una tecnica che 
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raggiunge talvolta il greco magistero, agli occhi del Monti la sem- 
plicità antica sparisce, avvolta nel paludamento della sua magnilo- 
quenza. Il suo stile è fatto più tosto d'immagini e di miti che di 
ritmi antichi. La sua musica non è quella della cetra di Apollo. La 
sua opera monumentale, la traduzione di Omero, più che una tra- 
scrizione dell’antico canto, è il racconto e la confessione di un ro- 
mantico dinanzi alla limpida semplicità del poeta che celebra la 
riovinezza del mondo. 

Più evidente è il legame spirituale che ravvicina il Canova a 
Ugo Foscolo. Sebbene nel Foscolo il sentimento tutto pagano di am- 
mirazione e di adorazione della bellezza plastica abbia bisogno di 
alimentarsi nella infelicità dell'amore o nelle sciagure della patria, 
pur tuttavia nell’uno e nell’altro il classicismo è l'anello di congiun- 
zione del settecenti=mo col romanticismo, È una metamorfosi e non 


una stasi della rivoluzione artistica che si sarebbe più tardi com 
viula. In entrambi è la stessa concezione della bellezza, non più 

esa come perfezione assoluta, ma ingentilita da una delicatezza 
tutta veneziana; non più, come voleva il Winckelmann, uguale 


all'acqua la più perfetta attinta a una sorgente, la quale tanto più 
ilubre viene giudicata quanto meno ha sapore », ma « animata 
nl L che sembra espressa e pure non e, vive e pure e prigioniera 
raffinata da un inesprimibile smarrimento, da una dolcezza molle, 
da una grazia malinconica. Tanto l’ode 


(da 


a Luigia Pallavicini quanto 
la statua di Ebe, tanto le strofe all’Amica risanata quanto le figure 
i Amore e Psiche giacenti, circondate da un profumo di primavera 
ellenica, sono pervase da quel settecentismo, da quel delizioso tor- 
mento dell’uomo nuovo che scrive lo Jacopo Ortis. 

Si comprende allora perchè lo Stendhal, che disprezzava Ra 
cine e derideva David, che, contraddicendosi come fu suo costante 
costume, dopo aver esaltata la bellezza vos antiche statue nude 
definì il classicismo « vieille platitude », si comprende, dico, come 
egli amasse il Canova di un così fanatico amore. Anche nello Sten- 
dhal, il gusto e l'educazione del tempo, liberati a poco a poco dai 
egzami di scuola, finiscono col. diventare sentimento, ispirazione, 
lea creatrice. Allora il suo romanticismo è superato, egli diventa 
l'uomo del domani e, nel momento medesimo in cui proclama se 
stesso « un romantique furieux », crea classicamente, istituisce cioè 
nella sua sa una piena armonia fra la parola e l’idea espressa, 
nde inseparabili la sostanza e la forma, sino a raggiungere quella 
‘ompiuta unità in cui consiste la perfezione dell’arte. 


* 
* Xx 


Il Mufioz ha dimostrato che non è vero, come comunemente sì 
ripete, che il Canova abbia avuto un solo amore infelice, quello per 


la figlia di Vincenzo Volpato. Egli, che decenne già modellava e 


scolpiva, fu anche precocissimo amatore e, come narrava all'amico 
Conte Leopoldo Cicognara: « Accolse più volte le simpatie dell'amore 
fin dall'età di cinque anni ». Uno dei suoì più fedeli biografi, Melchior 
ci racconta che, mentre appena quindicenne il Canova in 
un giorno di festa se ne andava a passeggio nei dintorni di Possagno, 
incontrò una schiera di contadinelle vestite a festa «una fra le 
quali gli 


Missirini, 


fece sentire i primi strali dell'amore; conciossiachè anche 
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negli ultimi anni del viver suo sì ricordava ch’ella era di aspetto 
bellissimo e virile, tinta di maraviglioso incarnato, con lunghe treccie 
nere che le discendevano per gli omerì e due ciglia e due occhi, pur 
neri, che facevano tremare di meraviglia ». E, anche se si vuole 
escludere che l’affetto fraterno che per ventiquattro annì legò l'ar. 
tista a Luigia Boccolini Giuli sì sia mai trasformato in un senti. 
mento più intimo e più vivo, troppe donne, prima e poi, da Pelle 
grina Cini a Teresa Tambroni, da Elisabetta Biasi alla baronessa 
Minette d'Armendaris e, forse, alla contessa Cornelia Rossi Marti 
netti, sono passate nella vita di Antonio Canova perchè non sì debba 
dare esclusiva importanza al comico incidente degli amori della 
Volpato, la cui infedeltà egli scoprì rimanendo nascosto più di mez- 
z'ora entro un cestone da fornaio, dinanzi alla finestra del fortunato 
rivale. Ma nessuno di questi amori toccò le infiammate vette della 
passione. Una specie di frigidità naturale, una invincibile indifie- 
renza presero sempre a un certo momento il predominio sull’animo 
del Canova e lo allontanarono dalle lusinghe femminili. Così, gio- 
vanissimo ancora, con ben congegnati ragionamenti esposti ìn una 
serie di lettere a Iseppo Falier, rinunzia a una certa Laura che si 
era impegnato di condurre a nozze; e prima ancora, allorchè sedi. 
cenne scolpì l’Euridice e, dopo molti tentennamenti del nonno Pa. 
sino, ottenne che una modella nuda gli posasse dinanzi, sì dimostrò 
assai più vergognoso di lei. « Timoroso per la naturale sua vere 
condia e per gli scrupoli suscitatigli dall’avolo narra il biografo 
contemporaneo Antonio d'Este il Canova era sempre cogitabondo; 
e tanta fu la sua apprensione, che sulla base della figura incise 
Memento mori». Aveva venticinque anni, quando il 2 marzo 178 
da Roma scriveva al Falier: « Mi sembra impossibile che lei sì 
mantenga ancora nella credenza che io mi sia amozliato; non lo 
sono, non faccio la more con ragazze nubili e nemmeno con ma 
ritate, anzi mi avanzo a dirgli che pochi celibi viverano lontam 
dalle done come fo io... »; ingannato da Domenica Volpato, non 
solo rimase sempre in cordiali rapporti col marito che ella gli aveva 
preferito, ma nelle lettere che aveva occasione di serivergli non di 
menticava mai di aggiungere: Complimenti alla signora Domenica. 
Infine quando già in età di cinquantacinque anni conobbe a Firenze 
una bella spagnuola, la virtuosa Madame Minette, anima di pare 
diso, come egli stesso la definiva, e le fece proposte di matrimonio, 
subito se ne pentì e pregò la sua amica contessa d’Albany di dare 
saggi consigli all’affascinante spagnuola, perchè abbandonasse ! 
suoi disegni. 

fievoco questi episodi soltanto perchè essi assumono una im 
portanza capitale per comprendere e giudicare una parte la parte 
più importante dell’opera dello scultore veneto, perchè hanno un 
grande significato biografico e umano. 

Il Canova chiamò, finchè visse, la giovinezza, ma non conobbe 
l’amore. Fu quasi cieco dinanzi alla donna. La spogliò invano. La 
osservò e la studiò come pochissimi nelle sue parti; scolpì maravi 
eliosamente seni nudi, fianchi, gambe, spalle senza veli, ma quelle 
membra per lo più rimasero mute. Nella loro bellezza esteriore è 
formale raramente penetrò la vita, perchè esse non furono connes* 
a una visione totale, perchè non parvero destinate a costituire un 
insieme fiorito dal desiderio, generato da un brivido. 








SPIRITI E FORME DELL'ARTE DI ANTONIO CANOVA 311 






Rievocate per un istante le due più alte figurazioni dell’eterno 
feminino artistico: il ritratto di Madonna Lisa del Giocondo e la 
Venere di Giorgione della Galleria di Dresda. La fugacità delle cose 
e l'eternità della vita vi sono fissate nelle note del più mirabile stile 
lirico. Pensate alle Vergini di Sandro Botticelli, nelle quali la vo- 
luttà, madre dei dolori, per mezzo del ricordo sembra rivelare al 
contemplatore tutte le amarezze umane. Ricordate le Madonne del 
Ghiberti, di Desiderio da Settignano, di Benedetto da Maiano, e 
le vedrete apparire come visioni della bellezza consolatrice invocate 
dalla preghiera. Quale parte di questo multiforme mistero si ma- 
nifesta nelle numerose statue del Canova? Nelle loro forme non passa 
il tormentoso enigma dell'anima feminile; il cuore dell’artista non 
palpita all'unisono con i loro sogni. La donna fu da lui sfiorata 
appena, non investita, avvolta, squassata come una preda, Non è 
l'eterna tentatrice che dal dolore e dalla colpa ci accompagna fino 
all’apoteosi della vita rinnovellata, ma la modella della statua da 
scolpire. Guardate Paolina, la sorella del poeta della guerra, l'eroina 
dell'amore. Immagine squisita di prodigiosa virtuosità plastica, è 
immobile e non respira. In quel medesimo museo Borghese sono 
lì, a due passi, Dafne che fugge, grida e si trasforma, e Apollo a 
cui, in premio della bellezza inseguita e raggiunta, il destino dona 
il lauro degli immortali. Dopo la corsa egli si placherà vittorioso, 
nel coro delle muse. Canova non insegue Paolina Borghese, non 
estrae dal suo mirabile corpo il terribile segreto feminile, La com- 
pone nel gusto freddo dell’epoca, la dispone come una modellina 
paziente sul suo letto di seta, e la copia. Squisita sensibilità di tocco, 
preziosa raffinatezza plastica, delicatezza di superficie che rende il 
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Sì marmo una sostanza armonica, tutte le qualità puramente formali 
l fanno di quella statua un insuperabile capolavoro di abilità tecnica, 
da ma nella forma perfetta non palpita la vita, mancano Paolina Bor- 
n ghese e la scultura. È questa Venere vincitrice? Una tal donna gelida 
DI non ha vinto perchè non ha combattuto. E la sua insensibilità muta 
va apparirà più evidente dinanzi al ritratto della signora Recamier che 
di- l'ha ispirata. Conosco poche pitture che esprimano con ugual po- 
Ca tenza la paura dinanzi all’incanto feminile. Rammentate quell’in- 
IZ genuo volto infantile su quel corpo di serpente? L'occhio dell’ar- 
ra- tista lo ha guardato sbigottito e il suo turbamento passa in noi. 
10 Canova invece non vide se non una figurina distesa, da tradurre 
are in marmo nella sua posa esteriore, con tutte le risorse di un’abilità 
e di mano che raramente fu raggiunta. 

Paolina Borghese e le altre molte statue femimili del Canova 
um: ©) pongono in presenza del suo dramma, che serve a spiegare tutta 
arte la sua scultura. Egli, come ho detto, chiamò invano la giovinezza 
un sino quasi al termine dei suoi giorni, e viste sempre unicamente per 

l’arte, non riuscendo se non poche volte a esprimere ciò che sentiva. 
bbe È questa la sua tragedia, è la dolorosa violenza che cagionò la sua 
. La morte. 
avi 
elle AA 
re € 
1es® La sua insensibilità dinanzi al mistero della vita feminile 


Saccompagna con una quasi completa cecità dinanzi agli avveni- 
menti del tempo suo. 
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Non il solo dramma d’amore della sorella di Napoleone gli 
sfugge, ma tutto il vasto dramma della rivoluzione e della guerra si 
svolge Invano dinanzi agli occhi suoi. Passato fra tante distruzioni. 
fra tante lacrime, îra tanti lutti, illuminato dai sinistri bagliori di 
tanti incendi, cresciuto Îra il tramonto e l'aurora di due so 
vive soltanto dell’arte e nell'arte. 

Egli stesso dichiarava di sè: « Come io fui fino dai miei primi 
anni dedito allo studio e alla solitudine di una vita interament 
vata e romita, con una salute poco robusta quando non sia ben ri 


colata e difesa, con un carattere di sensibilità e di timulezza ec 


siva, lo mi conosco omninamente incapace di reggere ai pensieri 
che non siano intimamente legati all'esercizio della mia profession 
Qualora io dovessi cangiar tal sistema di vivere che è il mio el 


nento, morrei subito a me stesso e all'arte mia per la quale vivo 
Intorno a lui croliano 1 troni e gli altari, gli Stati sì spezzano 
sl ricompongono, le rapiie fortune sr avvicendano con le cadute 1 


provvise, le tragedie dei popoli si confondono con quelle del re, ma 


la tempesta si arresta alla soglia del suo studio tranquillo. Amice 
I sovrani, ai condottieri, ill personaggi poienti, di dame intriganti 
stra! , isolato, non curanie di quel n:ondo in convulsion 

\ma la patria, ma saluta con piacere l’entrata degli austriaci a Vi 
la, perchè essa segna la fine dei tumulti e del disordine, Più che 
nigrandi uomini del suo tempo, egli vive con quelli di Plutarco 
mmira più gli eroi di Omero che quelli delle cento battaglie di N 
poleone. E quando, proclamata la repubblica, egli nel maggi 


l 1798 volle allontanarsi da Roma, non sì preoccupò se non de 
opere che lasciava interrotte e della possibilità di tornare un giorno 
tra quei fantasmi del suo lavoro sereno. Tutto ciò è molto bello ed è 
certamente il maggiore incanto della vita del grandissimo scultore, 

poichè l’arte è la sola forza che veramente lo muova e lo trascini 

Canova si turba soltanto quando vede portar via da Napoleone 1 
capolavori dell’antica pittura e dell'antica scultura, e più tardi, per 
farli tornare in Italia, non teme di esporre la vita. 


* 
x * 


Pur tuttavia, se egli è sordo al tumulto dell'età in cui vive, se 
suo cuore rimane chiuso alla commozione di così drammatiche vi 
nde che pure talvolta lo toccano da vicino, un uomo egli comprend 

rfettamente forse perchè profondamente lo ammira. È questi N: 
poleone, il quale, da quando giovanissimo si rivela il poeta della 
suerra, che inizia liricamente con la campagna d'Italia, appare su- 
bito l'eroe rappresentativo, destinato a dare un carattere all’età sua. 

Lo possiamo accompagnare in tre periodi, di cui il primo, ro- 
mantico, culmina con la spedizione per mezzo della quale l'Egitto 
fu rivelato all’Occidente ed egli ripercorre le vie di Giasone, d’Ulisse 
e di Alessandro. Poco dopo, messi da parte i racconti delle grandi 
avventure, egli si placa in mezzo al popolo e all’armata obbedienti. 
e può costruire un mondo armonioso, ordinare i nuovi istituti, seri 
vere le leggi e sentire più vicina la speranza di imporre al mondo 
un ordine perfetto come una bella architettura antica. È il periodo 
classico che dà il suo ritmo alla esistenza civile europea per circa 


ì 




















SPIRITI E FORME DELL'ARTE DI ANTONIO CANOVA 313 
mezzo secolo e lascia le sue traccie negli edifizi, nella pittura, nella 
decorazione, nel costume, in tutta la vita che circonda il grande 
capitano, e che lo segue anche dopo che egli è scomparso nell’esilio 
e nella morte. 

Più tardi ecco la sua illusione arabo-ispana, ecco la sua visione 
di nevi senza fine, di cupole apparse in un bagliore d’incendio; è il 
periodo orientale e mistico. Ed ecco infine nel suo improvviso risor- 
gere, vincendo miracolosamente gli uomini e il destino, il fondersi 
dei tre ritmi in una suprema sinfonia, È il prodigio, dinanzi al quale 
ci inchiniamo ancora, come davanti a una manifestazione divina. 

Tutto ciò non poteva non trascinare gli artisti, i quali, vivendo 
nel ritmo Napoleonico, sono indifferentemente classici, romantici e 
mistici; ed ecco 11 perchè delle loro alternative e contraddizioni. È 
la legge che s'impone dopo le grandì guerre. Esaurite tutte le ener- 
gie della razza nella immane tensione, l'impossibilità del creare ge- 
nera la necessità della imitazione. Le grandi ore dinamiche dei po- 
poli sono seguite da periodi statici in cui gli artisti, incapaci di fare 
il nuovo, credono di poter rifare l’antico. Ma, per la fortuna del 
mondo, il ritmo eterno per cui l’arte sopravvive agli artisti, genera 
sempre inattese condizioni spirituali da cui nascono le civiltà nuove 
e forme di bellezza perennemente rinnovantisi. E, come nella nuova 
stagione della terra il canto dell’usignolo, il genio farà sempre udire 
la sua voce fresca e giovanile. 

Napoleone dà il nome alla prima metà dell'Ottocento e il Ca- 
nova, effigiando l'eroe grandiosamente ignudo, con l’asta e la cla- 
mide militare e, nella destra, il mondo con la vittoria alata, ha scol- 
pito il monumento del secolo che egli rappresenta. È questo uno dei 
più grandi, forse il suo maggior titolo di gloria. Pur tuttavia pochi 
allora se ne avvidero; la nudità parve strana ai più, anche allo stesso 
Napoleone, e del suo alto significato non soltanto non si rese piena- 
mente conto Ennio Quirino Visconti, ma neppure l’autore che, per 
giustificarla, invocò come al solito l'autorità degli antichi e l'esempio 
puerile di Lacoonte, il quale, pur essendo un alto sacerdote, fu non- 
dimeno figurato quasi tutto nudo! E della ingenua spiegazione l’im- 
peratore sì appagò. 

Invece il vero è che la statua nuda di Napoleone, per quanto 
nascosta finora in luoghi chiusi, esprime una tra le più profonde 
visioni che il mito storico abbia sino ad oggi ispirata a un artista. 
Dare il misero corpo di un individuo soggetto alla malattia e alla 
morte a un uomo in cui vive una folla infinita, a uno dei più po 
tenti esemplari d’umanità; vestire nella ridicola uniforme di una 
moda effimera un uomo che, anche nella gloria, ha vissuto sempre 
solo, del quale le parole, come quelle di ogni eroe, sono rivolte al- 
l'avvenire, sarebbe stata non soltanto l’opera di un cieco, ma anche 
una profanazione. Il volto, in cui apparivano il pensiero e la vo- 
lontà, doveva essere riprodotto nei lineamenti essenziali; il corpo do- 
veva apparire in armonia con quella volontà e con quel pensiero, 
cioè con la maggiore potenza e perfezione dello spirito. Nè il costume 
del tempo nè le imperfezioni :personali sarebbero state tollerabili, 
come bene, unico fra tutti, mostrò d’intendere il David quando serisse 
al Canova: « Vous avez fait pour la postérité tout ce qu’un mortel 
pouvait faire ». Lavorare per la posterità, fuori del presente, fuori 
20 Vol. CCXXII, serie VI — 16 Febbraio. 
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del passato, fuori del tempo, ecco la sublime virtù del genio, le cui 
opere superano e cancellano i segni del tempo che passa. Dileguano 
i secoli, muoiono e rinascono le civiltà, l'umanità fugge rapidamente 
travolta nell'ombra, e sopra le rovine di ciò che fu, dinanzi al presen- 
timento di ciò che sarà, il genio si ferma e rende eterna la sua trac 
cla come è nel cielo il cammino delle stelle. 


* 
* * 


\ver potuto rimanere quasi indifferente dinanzi a tanto matu 
rarsi di storia, non aver visto la donna, non aver conosciuto l'amor 
cioè la vita, essere stato appena sfiorato dagli antichi, ecco il dramn 
l'intima tragedia di cui il Canova fu consapevole fino dalla prima 
Ciovinezza. 


Quasi per istordirsi accettò le infinite ordinazioni che, dopo 
successi iniziali, gli piovvero addosso da tutte le parti di Europa. 
La prima che gli offrì il modo di esprimere la sua profonda anima 
cattolica e la sua grande arte fu la tomba di papa Ganganelli. Ci 
sentiamo qui sotto una grande volta, in mezzo a una folla infinita 
e nel cospetto di un uomo che può essere ascoltato fino ai confini 
del mondo, Il successo straordinario gli fece avere, come è noto, 
l'incarico della esecuzione del monumento a Papa Rezzonico, E a 
quest'opera, destinata al maggior tempio della cristianità, egli dette 
tutto se stesso, offrendosi in olocausto alla Dea scultura, concedend 
alla stanchezza il minor riposo, non vivendo durante lunghi mesì 
se non per il lavoro da condurre a termine. E nel suo fervore non 
misurò mai la resistenza del corpo gracile. I ferri, che da se mede 
simo fabbricava per mare e trapanare, erano da lui adoperati ogni 
qlorno per lunghe ore, poggiandone fortemente sullo sterno la parte 
che la sinistra stringeva, mentre la destra zuidava Vestremità mi 
tallica a frugare il marmo. Un tal lavoro, che non aveva se non 
brevi interruzioni, finì col deformare l'osso, che affondò, compri 
mendo lo stomaco e alterandone la funzione. Compiuto il monv 
mento egli era un glorioso mutilato, reso ormai poco adatto alla 
vita, quasi come Michelangelo dopo che ebbe compiuta la volta della 
Sistina, ma aveva creata una potente immagine di bellezza. Quel 
Pontefice inginocchiato obliquamente perchè la sua implorazione sia 
diretta verso la tomba di S. Pietro, è una imponente figura che re- 
spira. Nella immensa chiesa la sua testa si piega, ma non si umilia 
se non dinanzi a Dio. 

Ogni volta che io mi trovo davanti all'alta nicchia che si curva 
sulla maestà religiosa di Papa Rezzonico, si ferma per me l'orologio 
delle ore comuni e i secoli potrebbero passare come i minuti. Guar 
dando quella nobilissima fronte, quelle labbra tremanti nella pre 
ghiera, non mi accorgo più delle altre parti del monumento, non 
vedo le figure allegoriche sopraccarichg di simboli, non i leoni, né 
l'architettura. E, quando mi allontan@, il Papa solo resta nel mio 
pensiero. 

Dopo il monumento a Papa Rezzonico avrebbe dovuto comm 
ciare per il Canova una vita nuova. Egli invece non ebbe la forza 
di scoprire il segreto della sua commozione dinanzi agli antichi € 
continuò a indulgere alla moda del tempo, accettando successiva- 
mente le ordinazioni di statue rappresentanti i soliti soggetti della 
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mitologia pagana. Quasi cieco dinanzi alla vita, egli non poteva 
essere un completo e perfetto veggente davanti all’arte, perchè l’arte 
e la vita sono una cosa sola, 


* 
* * 


In tal modo eseguì una lunga serie di sculture ispirate dall'an- 
tico, che in quella folla di artisti intenti a rievocare tutte le divinità 
dell'Olimpo e tutti gli eroi della mitologia e della storia Greca e Ro- 
mana, egli mostrò di saper imitare meglio di ogni altro. Sterile vit- 
toria, che non fece se non aumentare la sua tristezza e il suo scon- 
forto. Che importa se le sue lettere e le sue conversazioni ci offrono 
l’immagine di una esistenza serena, raramente turbata dall’angoscia 
ddel dubbio e dello scoramento? Guardate le sue opere dove non pal- 
pita mai una nota di vibrante allegrezza, guardate specialmente le 
sue tombe dove non aleggia mai la speranza del cielo, ma tutta la 
tristezza della terra passa in una teoria di figure velate e doloranti. 
Non una sola volta egli si è avvicinato al mistero dell'eternità nello 
stato d'animo degli scultori del quattrocento, a cui la morte appare 
con un lieto sorriso di giovinezza, fra gli angeli che solcano con can- 
dide ali la radiosa e musicale atmosfera, in mezzo ai fiori luminosi, 
stelle della terra, circondata di voli e di canti. E nemmeno è mai 
in lui il drammatico turbamento dell'anima di Michelangelo, il 
iuale nelle tombe medicee prostra le titaniche figure in una attitu- 
line di stanchezza suprema, le isola nel loro pensiero tormentoso, 
le piega e le tiene immobili sotto il ferreo destino che sembra mu 
| tarle in grandi simboli tragici. Nulla di tutto ciò nei sepolcri del 





Canova, ma un dolore pacato, una blanda rassegnazione, uno scor- 
rere di lagrime tranquille, un accorato rimpianto, una serena malin- 
conia diffusi dolcemente nel marmo, Il segreto della sua rappresen- 
tazione artistica, la nota caratteristica e rivelatrice della sua pura e 
“rande anima è quasi tutta in questa malinconia, la quale sì mani- 
festa con movimenti ritmici di una musicalità squisita e affasci- 
nante. Per questo aspetto il Canova può essere ravvicinato a Raf- 
faello. Ma Raffaello è anche il veggente a cui nell'ora della tristezza 
appare tra le visioni dell’arte una speranza di oblìo, una promessa 
di gioia. Perciò la sua mestizia soave, sublimata dalla virtù idealiz- 
zatrice dello stile, è vestita di luce come la mestizia di un Dio, e, 
trasformata in gradazione di toni fulgidi e diffusi, moltiplicata in 
accordi di pacato accoramento, diventa la pace degli orizzonti lon- 
tani e dilegua come una voce che passi volando. Nel Canova invece 
la malinconia sembra opporsi tenacemente alla idealità della forma 
e l'infinito stuolo delle sue figure sepolcrali ci appaiono come lon 
tane immagini di un rimpianto che non avrà conforto, come fiori 
un po’ tristi nell’attesa vana della loro potenza dominatrice. 

Di questa sua costante tristezza, che gli derivò dal dissidio 
fra le sue aspirazioni e la capacità di attuarle, abbiamo mumerose 
testimonianze. Fu visto piangere, visitando le raccolte di antiche 
statue nei musei romani. Ma il colpo più fiero alla sua coscienza 
di grande scultore gli venne certo dallo spettacolo dei marmi del 
Partenone, recati a Londra da Lord Elgin. 

Fino a quel momento egli non aveva veduto se non la scultura 
romana, e d’improvviso ecco la Grecia dell’età trionfale apparire 
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agli occhi suoi! Visse settimane, mesi di rapimento, durante i quali 
la visione sarebbe divenuta sempre più limpida e la vita, guardata 
con altri occhi, gli avrebbe finalmente offerto il paradiso della giovi 
nezza. Ma fu un istante; perchè egli, già vecchio, non avrebbe potuto 
fissare che una volta sola lo sguardo dinanzi alla primavera, E la 
primavera gli apparve nella forma dei due efebi del monumento 
Stuart, davanti ai quali lo Stendhal passava intere ore quasi di ado 
razione. Il miracolo era compiuto: l'artista, liberato alfine dall’imi 
tazione, riesce a trasformare in opera di vita i suoi sogni e il suo 
entusiasmo; egli diventa un antico, un contemporaneo di Prassitele; 
vede con gli occhi di allora, scolpisce con le mani di allora, e crea 
due figure di giovinezza perfetta, della famiglia di quelle che la 
Grecia sola seppe far fiorire. 


* 
* * 


Il dramma di Antonio Canova, è quello stesso del secolo suo e si 
prolunga nel tempo in cui noi viviamo, Nell'Ottocento si voleva es 
sere greco-romani; oggi gli artisti sì sforzano di apparire etruschi, 
egiziani, eginetici, protocorinzii e vanno in cerca di tutte le forme 
dell’arcaismo. L'arte, che è un grado dell’aspirazione umana verso 
l'eterno, sì viene così riducendo a piccole scuole e vive di piccole bat 
taglie. Essa che dovrebbe essere, come la religione, una forza che 
unisce gli uomini, che li raccoglie intorno a una comune idea, in 
una comune preghiera, li divide invece in tante meschine chiesuole 
dove superbamente si proclamano i falsi evangeli. I suoi sacerdoti 
hanno come una invincibile ripugnanza a manifestare la propria 
personalità umanamente, senza formule, senza programmi, senza 
dogmi. 

Torniamo all'antico, proclama da secoli il nostro rimpianto. Ma 
che cosa significa tornare all'antico? Non imitando gli antichi, non 
seguendoli sterilmente è possibile ascoltare e comprendere il loro 
insegnamento. La loro musica s'è spenta nel passato, è dileguata nel 
tempo. Tornare all'antico vuol dire contemplare l’opera degli anti 
chi finchè i nostri occhi diventino più limpidi e più grandi, vuol dire 
affacciarsi nella loro compagnia e guardare lo specchio della vita. 
Ivi è l’immagine della giovinezza, che tante volte lo stesso Canova 
cercò e chiamò invano. Cercò e chiamò invano perchè per divenire 
classico non basta dare a Ferdinando IV le vesti di Marte, l'elmo 
laureato, la corazza e il paludamento, o effigiare Maria Luigia com 
la Concordia diademata, Giorgio Washington come Giulio Cesare 
intento a scrivere i Commentari, Letizia Bonaparte come Agrippina, 
Maria Elisa principessa di Lucca come la Musa Polinnia. Per aspi 
rare a divenire un artista classico occorre giungere all'annullamento 
del proprio io come individuo per trasformarlo in voce del mondo, 
ritrovare il ritmo per mezzo del quale, attraverso il passato, l’uomo 
ritorna alla vita semplice della natura. 

Certo l’età di Fidia e di Sofocle, di Parrasio e di Platone, di 
Zeusi e di Aristotile, di Mirone e di Pindaro, ha espresso tutto quanto 
il pensiero può dire e la passione contiene d’inesprimibile, Essa rias 
sunse l’attività creatrice di tutti i tempi e riconobbe la bellezza così 
chiaramente da offrire il prototipo della forma umana e farne la 
legge canonica della scultura. 
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Ma in qual modo i Greci riuscirono a questa perfezione? Essi 
riuscirono contemplando lo spettacolo del mondo con ingenuo e pro- 
fondo sguardo, amando le cose fuori di ogni relazione con la loro 
persona, in sè e per sè sole. Essi furono discepoli della natura, furono 
gli artisti che più intimamente sì tennero in contatto con la natura, 
che più intensamente l’amarono. È questo il segreto del loro successo; 
segreto semplice e che pure li condusse a raccontare agli uomini con 
immortale linguaggio il loro entusiasmo e il loro amore 

O artisti, tornate pure all'antico, purchè ciò significhi tornare 
alla natura, usare gli stessi mezzi adoperati dagli antichi, per mani- 
festare la vostra anima nuova. Solo allora voi veramente sentirete 
perchè ognì rinnovamento sia un ritorno, perchè il fulgore della im- 
mortale primavera ellenica sì presenti al nostro spirito in tutti i mo 
menti della sua più alta vita ideale, perchè lo stile perfetto della 
(irecia si offra spontaneo alla vostra mano ogni volta che voi siete 
per generare un'opera geniale. 

Tutti sentiamo che una età nuova si prepara. Abbiamo assistito 
in questi giorni a un rivolgimento il quale ci ammonisce che final- 
mente la nostra gente, stanca di percorrere una via infeconda, ha 
riacquistata la sua dignità nazionale, la coscienza della sua vita, la 
consapevolezza della meta da raggiungere. 

Nello splendido annuncio di queste nuove potenze che si avan- 
zano per ricreare la civiltà, salutiamo nel nome di Antonio Canova 
la potenza eterna e immutabile del genio italiano. Ma alla società 
che oggi si ricompone è indispensabile donare immediatamente il 
proprio stile. Lo stile che non è solo il simbolo perfetto, la materia 
domata, il documento della vittoria geniale, la nota distintiva di un 
individuo, il contrassegno di una età, ma la caratteristica eterna e 
luminosa della stirpe; lo stile che non soltanto darà agli uomini le 
norme per edificare e adornare le città future, ma le savie e giuste 
leggi necessarie alla civile armonia. 





ARDUINO COLASANTI. 


Nora. — Discorso pronunciato per la commemorazione centenaria della 
morte di Antonio Canova, nell’ Accademia di S. Luca in Roma, alla presenza 


di S. M. il Re. 








L'ADDORMENTARSI 


Conosco altri beni ugualmente 
soavi al cuore, anche più 
soavi, forse (pensa l'odore 
d’un orticello tranquillo 

un mattino, presto, di maggio 
quando è già folta la danza 
delle farfalle sul fogliame 
gonfio d’umori e perlettato 

di cuazza; pensa al giacere 

su un piatto scoglio proteso 
dlentro la mormorante calma 
ilel mare, supino; le mani 
intrecciate sotto la nuca 

e gli occhì chiusi al barbaglio 
del sole e alla curiosità 

delle cose, soltanto appagato 
di quell’amoroso tepore 

che ti tien fisse le membra 
dolcemente all’aspro scoglio 

e fa lampeggiare e sbalzare 

la fantasia sotto la fronte 
immota; pensa il baciare 
della tua donna sul battere 
delle tue tempie, i pensieri 
che aleggiano turbinando, ilari 
come rondini, foschi com’aquile) 
altri beni ugualmente soavi 
conosco, forse anche più soavi, 





ma non così prossimi, certo, 
alla verità del divino 
niente, come l’addormentarsi. 














* 


Veli di tenebra, lievi sussulti 
delle membra che più pesano 
quanto più svapora il contatto 
dell'ospite anima; 

caliginì nè grige nè rosa 

ma color delle cose passate, 
delle care creature perdute. 

non dissimile dice il sussulto 
al colore delle vite future ; 
caligini dove la voglia 

del singhiozzare si smarrisce 
innebbriata e dolente, e mani 
sovrumanamente lievi 
accarezzano sulla bocca socchiusa 
ì respiro che ha già il ritmo 
del tacito oblio : solennità 

delle vaste porte che s aprono 
in silenzio al sopraggiungente 
tremante di desiderio 

e di meraviglia : più fitti 

veli, più chiusa tenebra e più 
chiare stelle nei firmamenti 
gnoti. E una canzone 

lontana che forse mì addormentò 
nella culla, canta iper me sotto 
voce : per me, inquieto bambino, 
che mentre mi logoro gli occhi 
pel troppo volerli aperti, 

pure nel mio segreto 

amo infinitamente 

quella voce di ninnananna, 

o delizia più prossima al divino 
niente, abbandonata delizia 


dell’addormentarsi ! 


GIUSEPPE ZUoca. 
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DIALOGO 


In un qualunque tempo, in un paese qualunque, poichè Pierrot è sempre 
Pierrot, maschera e uomo, poeta e fanciullo. Egli stesso lo ha detto: « Io dico 
sempre la stessa cosa, perchè è sempre la stessa cosa; e se non fosse sempre la 
stessa cosa io non direi sempre la stessa cosa » 

Che cosa dice Pierrot? Dice che vuole essere amato più di quanto egli 
sappia amare. Dice che vuole un’innamorata sempre fedele, alla quale egli 
possa essere sempre infedele. Dice che tutto vorrebbe, senza dare mai niente; 
o tutt'al più un sospiro, un verso, una serenata, una canzone, un bacio, tutto 
ciò, insomma, che fa a lui piacere di dare prima che faccia piacere ogli altri 
di ricevere. Sono io, Pierrot, io che scrivo. Sei tu, Pierrot, tu che leggi. Siamo 
tutti Pierrot, quanti noi siamo: uomini, fanciulli, poeti. 

Questo mio Pierrot di stasera è come tanti, è come tutti. Poeta anche 
lui. Innamorato anche lui. Vive lassù, in soffitta, tra cieli e venti, e vorrebbe 
una reggia. Ha per amica Colombina, fioraia nella strada accanto, e vorrebbe 
una regina. Ha per amici quattro studenti come lui e vorrebbe per amici i 
dotti di Salamanca e il Principe di Galles. Ha le tasche vuote e vorrebbe i mi- 
lioni di Rothchild. Ha poco sale in zucca e crede d’avervi la saggezza di So 
crate. Ama le donne, i fiori e i bambini, ma le donne se non pretendono 
bambini se non piangono e i fiori se non sono destinati a dire addio ai morti 
FE un piecolo egoista pieno di cuore, come me, come voi, come tutti. FE un bu 
giardo che pretende la verità negli altri, è uno che strappa agli altri le illu- 
sioni e vorrebbe averle tutte lui, è un omettino che crede di saper tutto e non 
sa nulla. Si vanta di tutto potere e nulla può, proclama di amare tutti e non 
ama che sè. 

Ora è lì, nella soffitta, al suo tavolino coperto di carte e di libri. f con 
lui un amico, che lo lascia parlare, che lo sta sempre, povero Giobbe, pazien 
temente a sentire. 

Fuori nevica da un cielo di farina. £ l’ultimo giorno di carnevale. Lì, 


sul tavolino, gettata su un libro, c'è una mascherina nera, quella che Pierrot 


ha messa iersera e che rimetterà stasera, quando erede di andare per le bet- 


tole e fra le maschere a divertirsi. 

Nel caminetto una sedia rotta fa un po’ di luce e quel po’ di luce par che 
faccia anche un po’ di caldo. E Pierrot e l’amico chiacchierano per chiac 
chierare. 


L'AMICO Come mai oggi Colombina non c’è? 

PIERROT Mai più vedrai Colombina in questa onesta casa d’un 
poeta. Colombina è una fraschetta, una civetta, Colombina è 
l’ultima delle donne. L'ho scacciata un'ora fa da questa casa. 
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Le ho gettato giù dalla finestra i suoi cenci e le sue cuffie, | 
suoi scialletti ed i suoi nastri, i suoi riccioli finti e i suoi fiori 
di carta. E non la rivedrò mai più, mai più, mai più, mai più... 


L'aMICO — Te l'ho sentito dir cento volte e il giorno dopo Colombina 
era qui. 

PIERROT Non ero io a richiamarla. Era Colombina a ritornare. 

L'AMICO Colombina diceva il contrario. 

PIERROT Colombina ha sempre mentito. 

L'AMICO E tu non le hai mentito mai? 

PIERROT Mai! E, senti, se vuoi rimanermi amico, se tu vuoi che 


non ci guastiamo, non mì parlare mai più di Colombina. È 
morta, sepolta, dimenticata, cancellata, dileguata, volatilizzata, 
polverizzata, annientata, finita, sparita, svanita, allontanata, li- 
quidata, volata, sfumata, centrifugata. Con l’ultimo giorno di 
Carnevale la sua maschera è caduta. E domani è Quaresima. Il 
magro tempo quaresimale consiglia raccoglimento e meditazione, 
severi studii di matematica e di filosofia. Dimenticherò nei nu- 
meri i suoi innumerevoli sorrisi e andrò a dormire, ogni sera, 
con un filosofo nuovo. I suoi innumerevoli sorrisi... Quanti ne 
aveva! Uno per prendermi e uno per lasciarmi, uno per delu 
dermi e uno per illudermi, uno per mentirmi come se fosse vero 
e uno per dirmi la verità come se fosse una bugia, uno per fin- 
gersì schiava e uno per farmi vedere che era padrona, uno per 
darmi il suo cuore per sempre e uno per riprenderlo dopo 
un'ora... Ah, li conosco tutti, oramai, e non possono più farmi 
male... Del resto nulla oramai può più farmi male... Conosco le 
donne, gli uomini, i parenti, gli amici, i ricchi, i poveri, i sa- 
pienti, gli imbecilli, me, te, il mio vicino e quello che mi sta 
di rimpetto... Bella roba, tutta quanta, in verità... Ah, che orri- 
bile mondo, questo, dove tutto è illusione, menzogna, inganno, 
miraggio, vanità... Colombina, e tutte le donne, mi hanno men- 
tito... Tutti gli amicì mì hanno tradito... Tutte le illusioni se ne 
sono andate via per la finestra quando la realtà è riuscita a 
entrar dalla porta. Tutte le speranze sono andate in fumo su 
per la cappa del camino, quando ho cercato di scaldare al loro 
fuoco il mio povero cuore intirizzito... E bisogna star qui, in 
questo mondo stupido e vile, quì ad aspettare quello che non 
viene, a desiderare quello che nessuno può darti, a cercare quello 
che non c’è... Ah, andarsene, andarsene, andarsene... Via, via, 
lontano, lassù, lassù, dove non arrivano gli aviatori, dove non 
arrivano neppure gli uccelli, nell’etere dove a quest'ora nella sera 
serena s'accendon le stelle e dove la mia parente, ‘a luna, s’affac- 
cia ognì tre settimane, ride nel vedere quanto siamo stupidi, 
gonfia tutta la faccia a furia di ridere e poi si sgonfia e se ne va... 
Guarda... 


(Prende su la scrivania il libro su cui è gettata la maschera. Sono le 
funambulesques di Théodore de Banville. E mostra il libro all’amico. 


Che libro è quello? 
Un poeta. Tu non lo conosci perchè tu non sei poeta e i 
poeti li conoscono solo i poeti. Questo era un poeta che giuo- 
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cava con le strofe come i bimbi con le trottole. Legava il filo I 
delle rime d’oro, stringeva e ristringeva attorno a un pensierino l 
e poi lanciava la trottola, lanciava la strofa e sì divertiva un a 
imondo a vederle girare, girare, girare, tutte colori, tutte scin- > 
tille, scintille che splendevano ma non bruciavano, come quelle l 
dei fuochi a girandola che accendono nelle sere di feste. Tu vedi Il 
tutto il cielo a fuoco e non è nulla, dopo un istante: nè ardore, | 
nè luce: buio. Tu vedi tutte le pagine splendere alla luce di v 
quel poema incandescente e fosforescente e vai per scaldarti. È 
Ma la luce s'è spenta e non c'è più nulla quando l’ultima rima È 
ha dato l’ultima scintilla. Era un poeta, sì, ma era poeta come u 
si può essere lucciola. Amava le fate e i folletti, i clowns gio- ) 

t 


colieri e i fabbricanti di fuochi artificiali, le donne tutte splen 
dore di gioielli veri o falsi e le ballerine tutte trasparenti di veli H 
bianchi e rosei. Amava anche i Pierrot, come me, come luì 





Chiedeva alle fate che non ci sono le cose impossibili che non N 

si possono avere. Avrebbe voluto pescare la luna in fondo al li 

pozzo e metter le stelle a modo suo, davanti alla sua finestra, d 

come tanti lampioncini d’argento. E questo poeta dell’impossi n 

bile, questo poeta che visse e morì felice perchè non aveva cuore s 

ed era tutto fantasia, voleva paragonarsi ad un clown, ad un bel i 

clown di seta bianca e nera, che fa «del suo sogno un trampo IL 

lino, un gran trampolino per scappar via dal mondo e andar Da 

sene lassù fra le stelle. Ascolta, ascolta... Z 

Plus haut! Plus loin! De Vair! Du bleu! 7 

Des ailes! Des ailes! Des ailes! li 

Le clown sauta si haut, si haut..... fi 

Et le coeur dévoré d’amour, ( 

Alla rouler dans les étoiles..... vania, 

(E quando Pierrot ha finito di leggere Ode funambulesque di Banville, Il ciel 

l’amico scuote il capo, mentre Pierrot è tutto vibrante d’entusiasmo). ih 

nombr 

L'aMico — Son belli, questi versi. Ma il tuo poeta è pazzo. Chiede le mai 
e sogna l'impossibile. E non si può, quando si è stanchi del 

mondo, saltar nelle stelle. Si può solamente saltare dalla fine- L'aMi 

stra e fracassarsi in istrada la noce del collo. L'uomo non può PIERR 

saltare più in là di due metri dalla sua finestra. L'ami 

Pierrot — Ma questo appunto vuol dire esser poeti: sognare l’im- PIERR 

possibile, cercare nell’irreale il compenso del reale, metter nella d 

vita quello che non c’è, dare agli altri ciò che non hanno, aver _ € 

le fate dentro un rimario, i maghi nel calamaio, la bacchetta L'AMI 

dei miracoli nella matita, l’orchestra del paradiso in una con- î 

chiglia, l'oceano nella vasca del tuo giardino, il cielo nel rettan (1 

golo della tua finestra, tutto il mondo negli occhi d’una fra a prer 

schetta come Colombina e un pubblico immenso, per ammirarti, e l’illu 

nelle orecchie d'uno scemo come te. 

L'amico — Grazie tante! L'AMI 

Pierrot — E, avendo tutto questo, andarsene senza muoversi di a 

qui, volar nelle nuvole coi piedi in terra, correre il mondo k 


(il 
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nella propria camera, dominare i popoli essendo soli, giuocar 
coi secoli per pochi anni, viver mille vite senza averne una ed 
aver tutto conosciuto senza aver mai visto nulla. E vorrei anch'io 
stasera, perchè non ho un soldo, perchè i miei versi nessuno 
li stampa, perchè nessuno mi vuol bene, perchè nessun amico 
mi capisce, perchè gl’'imbecilli vanno in carrozza ed io vado a 
piedi, perchè Colombina mi ha lasciato per andare a cena col 
vecchio barone che la protegge, vorrei anch’io stasera, come 
Banville, toccar la bacchetta magica della fantasia, mutar 
questa bianca casacca con l'abito ad areostato del clown, fatto 
apposta per salire su su nel cielo e, uscito sul tetto di questa 
casa, trovare il gigantesco trampolino e spiccare il salto verso 
le stelle... E una volta raggiunti quei mondi nuovi trovare tutto 
quello che quaggiù mi manca, l’amore, l'amicizia, la verità, 
la gloria. Trovar lassù la donna che non mentisce, l’amico che 
non tradisce, la realtà che non delude, la verità che non uccide, 
la gloria che non deride... Trovar lassù, nelle stelle, il mondo 
dei poeti e della poesia, i giardini sempre in fiore, i cieli senza 
nuvole, i mari sempre azzurri, il sogno senza risveglio, il trionfo 
senza nemici, l'amicizia senza insidie, l'amore senza sospetto, 
il possesso senza dubbio, il sorriso senza lacrime, la terra senza 
putredine, il bene senza male, la vita senza morte, il volo senza 
caduta, il sole senza tramonto, e, sopratutto, io che della men- 
zogna ho sofferto e per la menzogna ho spasimato, io che la 
menzogna ho sentito, viscida e sfuggente, in ogni cosa del mondo, 
sopratutto, amico, io vorrei trovarvi sopratutto il bene dei beni, 
la gioia tra le gioie, quella che è la mia sete inestinguibile, il 
martirio famelico dell'anima mia: la verità, la verità senza veli, 
finalmente... 


(Nell’esaltazione Pierrot s'è commosso. E ora è lì, abbattuto su la scri 
vania, il volto su le braccia ripiegate a fargli da cuscino. Ora non nevica più. 
Il cielo è nero. La notte è fonda. L’amico s’è levato ed ha acceso nella soffitta 
ina piccola lampada senza luce che si contenta di far dell'ombra un po’ di pe- 
nombra. Accesa questa e la pipa, l’amico viene, avvolto nel mantello, a batter 
le mani su le spalle di Pierrot). 


L'amico — Vieni via. Vieni a cena. È Carnevale. 


PIERROT No. Lasciami. Sono solo e disperato. 
L'amico — Troveremo amici, donne, fiori, vini, canti... 
PIERROT L'amico non ha fede, la donna non ha cuore, il fiore 


domani è secco, il vino eccita un’ora, il canto porta in alto il 
cuore e poi lo lascia ricadere, 

L'AMICO Che importa? Cogli l’ora che passa. Ridi stasera, anche 
se ritornerai a piangere domani. 


(Inutilmente l’amico, in tutti i modi, tenta Pierrot, cerca di persuaderlo 
a prender la vita così com'è, le donne così com’è lui, l’amore qual’è per tutti 
e l'illusione per quanto è lecito al mondo). 


L’aMICO Vieni? Soffri perchè Colombina t'ha abbandonato per 
avere un mantello di seta, una scarpa di raso e un anello d’oro? 
E tu vieni con una donna là dove Colombina pranzerà, e vieni 
con una donna bella come lei... con l'anello d’oro come lei... 
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La troveremo e, per una sera, farò io le spese... E Colombina 
ti vedrà felice e si struggerà. Ti vedrà con una donna bella, 
felice anche senza di lei e sì tormenterà. Se t'ha fatto soffrire 
vuoi qualche cosa di più bello che farla soffrire a sua volta? 

PIERROT No. Lasciami. Colombina è morta. Ed io vorrei andar- 
mene stasera, per sempre, dalla vita nella morte, dal sonno nel 
sogno e dal sogno nelle stelle. 


(Visto che è inutile insistere, l’amico rinunzia). 


L'AMICO Bè. Buona notte. Verrò a vederti domattina. Ti troverò? 
PIERROT Così potessi non trovarmi... 
1, AMICO Non mi scapperai proprio stanotte dalla finestra per sal 


tar nelle stelle? 


(Pierrot solleva un momento il capo e guarda fuori, nella finestra, la 


notte profonda). 


PIERROT Non aver paura. Vedi? Le stelle non ci sono. La bac- 
chetta magica non c'è e Banville, il poeta, era un fwumziste. Ha 
vissuto settant'anni con sua moglie che lo chiamava Totò. Ha 
fatto il critico drammatico ascoltando ogni sera le più stupide 
commedie. Era commendatore della Legion d'Onore. Ha vissuto 
come tutti. E morto come tutti. Non è più nulla come tutti. E vo- 
leva, burlone e poveraccio, saltare nelle stelle... Totò... 


(L'amico se n’è andato. Ha aspettato un momento dietro la porta pen 
sando che Pierrot lo richiamasse, ma Pierrot non s'è mosso. Ha solo ripreso il 
libro delle Udes funambulesques ed ha riletto, una, due, tre, dieci volte, a voce 
alta, i versi di Banville. Giù, nella strada, una comitiva passa cantando. Pier- 
rot guarda, nella finestra, il cielo buio e gli pare di vedere formarsi in quel 
nero il gigantesco trampolino fosforescente come i versi di Banville. Vede un 
clown agile come le rime di Banville salir su questo e prepararsi al salto flet- 
tendosi su le ginocchia e dondolando le braccia. Prima il clown ha il viso di 
3anville, poi quello di Pierrot. Ancora una volta la comitiva canta per istrada 
Una macchina da scrivere batte col suo picchiettio nella soffitta accanto. Dal 
piano di sotto un pianoforte manda l’eco dei primi esercizii scolastici: le scale 
E par che quel pianoforte metta in musica la dattilografia. Pierrot guarda 
fuori. La visione del trampolino fosforescente è scomparsa. E Pierrot ripete 
ancora, sempre più piano, sempre più lento: 

Et le coeur dévoré d’amour, 
Alla rouler dans les étoiles..... 

(Poi, ripiegato il capo su le braccia, Pierrot comincia a smarrire l’esatta 
nozione delle cose e affonda a poco a poco nella nebbia del sonno. Di tanto in 
tanto ancora qualche parola esce, sussurro appena, dalle sue labbra): 


PIERROT Le stelle... Pierrot... Banville... Il Trampolino... Totò... 


(Così Pierrot s'è addormentato. Il volume di Banville gli scivola dalla 
mano e ruzzola a terra. Suonano ancora, nella notte di Carnevale, il coro lon- 
tano e la dattilografia musicale. Ma già Pierrot è partito dal sonno per il sc 
gno, il sogno di Banville): 

Plus haut! Plus loin! De Vair! Du bleu! 


Des ailes! Des ailes! Des ailes! 
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II. 


(La mattina dopo è Quaresima e c’è un cielo mediocre: un cielo che non 
è azzurro e non è nero, un cielo grigio, il cielo delle Ceneri. Sempre al suo ta- 
volino, le braccia su questo, il capo su quelle, Pierrot dorme ancora. La porta 
s apre. L'amico entra. E viene a svegliare Pierrot. Coi piedi urta a terra un 
libro e lo raccoglie. Lo guarda e, dopo averlo guardato, lo getta con disprezzo 
su la tavola). 


L'AMICO Ah, già... Il libro di Totò... 


(E l’amico si avvicina a Pierrot. Lo tocca prima con la mano; poi lo 





scuote rudemente. Alla terza scuotitura Pierrot balza in piedi d'improvviso 
come se l’avesse destato una scossa di terremoto). 


PIERROT Oh guarda... Sei tu... E sono qui, in casa mia?... 

L'AMICO E dove credevi di essere? Alla Mecca? 

PIERROT No. Giù in istrada. Appoggiato al muro, seduto a terra, 
accanto a una pozzanghera d'acqua piovana, con la luna dentro. 

L'AMICO — E invece sei qui, a casa tua, appoggiato al tavolino dove 


t'ho lasciato iersera. E la luna, caro mio, non c'è. Non c'è nep- 
pure il sole. Carnevale è finito. Son le Ceneri. E il sole fa pe 
nitenza anche lui, dietro le nuvole. 

PIERROT Ma io ci sono stato, stanotte, sai, nella luna... Oh, ti 
assicuro, è stato un viaggio straordinario... È accaduto così... 
Vuoi che ti racconti? 


L'AMICO Racconta pure. Ho tempo da perdere. 
PIERROT È stato così... Tu eri andato via... E io m’'ero appoggiato 


a questa tavola, le braccia conserte, il capo fra le braccia, gli 
occhi chiusi... E pensavo a tante cose... A te, a Colombina, a 
l'otò... E a Totò specialmente, e ai suoi versi... E a quel suo 
clown, e al trampolino, e al salto nelle stelle... E poi, a poco 
a poco, senza pensare più a nulla o pensando a tante cose in 
sieme in modo che tutte sì confondevano e una copriva l’altra 
nel mio cervello, mi sono addormentato. Mi sono addormen 
tato, ma mi vedevo uscir di casa, infilar la strada, una strada 
buia buia, e lunga, interminabile, tra fango e vento. E c’era 
laggiù tuttun disegno di puntini d’oro, come un traforo di luce 
nell'oscurità. E, avvicinandomi, ho veduta la sagoma delle illu 
minazioni, e le finestre illuminate, e dietro le finestre ombre 
a che passavano, che ballavano... Il caffè Momus... Il Quartier 
4 Latino... E li ho veduti, sai, entrare tutti e sei, Mimì con Ro 
dolfo, Marcello con Musetta, Colline con Schaunard... E sono 
entrato anch'io, dietro di loro. E mi son seduto con gli amici, 
per bere. C'era, in un angolo, solo, un bel ragazzo con la barba 
bionda e gli occhi azzurri, con lo sguardo vuoto e il bicchiere 


» 





a i ù . 
Ù pieno che andava e veniva dalla tavola alle sue labbra senza ri- 
si noso... Aveva l’aria così melanconica, povero diavolo... Aveva 


l'aria d’aver tanto sofferto. Ma c'era una luce nei suoi occhi e non 
so che splendore su la sua fronte. E l’ho riconosciuto. Sì, sì, era 
lui, proprio lui, Musset... E più in là, coi bohèmes, seduto alla 
stessa tavola, con un sorriso pieno di melanconia, innamorato 
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di Mimì, disperato per Musetta, con la sua faccia da poeta e da 
ospedale, c’era l’altro, Murger. Ed io avevo alla mia tavola tanti 
altri Pierrot come me, allegri, chiassoni, che bevevano, che man- 
giavano, che cantavano, e gridavano levando i bicchieri: « Ab 
basso le donne... A che servon le donne quando ci sono le stelle? 

E, d’un tratto, tra la gente che ballava, ho visto lei, Colombina. 
e sul chiasso del caffè Momus nell’ultima notte di Carnevale 
ho sentito il suo riso... È gli occhi non mi si sono più staccati 
da lei. E ho veduto venire alla sua tavola, e sedersi, e bere lo 
champagne con lei nel medesimo bicchiere, un vecchio con 
una borsa piena d'oro da cuì rovesciava monete sul tavolino « 
nelle mani di Colombina ogni volta che Colombina, lì, davanti 
a tutti, davanti a me, a due passi dalla mia collera, gli offriva 
un bacio ed un sorriso... E il vecchio aveva una faccia che non 
m'era nuova, una faccia che io sono abituato a vedere ad ogni 
fine del mese: quella del mio padrone di casa... E io volevo 
lanciarmi contro Colombina, Ma i Pierrot della mia tavola mi 
tenevano al mio posto e mi ripetevano in coro: « A che servono 
le donne quando ci sono le stelle?... ». Ma d'un tratto Colombina 
ha congiunto le mani facendone una piccola conca e il vecchio 
ci ha versato dentro tutto il contenuto della sua borsa, una pic- 
cola montagna d’oro, mentre Colombina gli dava la bocca, la 
bocca che io solo potevo baciare, in un bacio che non finiva 
più... E allora... allora... in un colpo ho mandato per aria la 
mia tavola e i miei Pierrot, e ho traversato la sala rovesciand 
a terra le coppie che ballavano, e ho strappato Colombina dall 
braccia del vecchio, e l'ho bastonata, bastonata, bastonata a più 
non posso, lì, davanti a tutti, mentre tutti urlavano, e volavan 
piatti e bottiglie, e mille voci gridavano: Gettatelo fuori... 
Gettatelo fuori...». FE Colombina sotto i miei colpi gridava 
« No... Non mi far male.. Ti amo... Ti adoro... Ma sei povero... 
E se amo te, mio poeta, amo anche i bei merletti, i nastri di 
velluto, i rasi che mi accarezzano, le calze di seta che fanno a 
gara con la mia pelle a chi è più fine... E poichè tutto questo 
tu non mi puoi dare vengo a prendermelo qui, da questo vet 
chio imbecille... ». Ed io, più che mai furibondo, più sentivo 
gridar che mi amava, più avrei voluto ammazzarla tanto l’ado- 
ravo anch'io. E l'avrei ammazzata se non m’avessero gettato 
fuori del caffè, in un coro di voci che urlavano contro di mi 

« Scacciatelo... È un pazzo... È un mascalzone...» mentre una 
sola voce, baritonale, formidabile, che superava tutte le altre, mì 
incoraggiava, mi spronava, gridando: « Picchiala.., Picchiala... 
ancora... Più forte, più forte... Se ti ha tradito, picchia. Se s 
vende per il lusso, picchia. Se ti fa soffrire, picchia... Faccio 
anch'io così, nei cattivi giorni, con Musetta...». E, mentre mì 
gettavano fuori, ebbi il tempo di volgermi e di veder l’uomo 
che gridava, in piedi su una sedia, al tavolino dei bohèmes. Era 
il pittore, era Marcello, che con un tovagliuolo in mano menava 
gran colpi nell'aria come se picchiasse su Colombina, su Mu 
setta, su tutte le donne che amano e non sanno rinunziare, su 
tutte le canaglie adorate che c’'ingannano e ci fanno morire, che 
barattano il nostro cuore con un fisciù, il nostro amore con un 
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pompon, la felicità immensa di volersi bene in due soli con un 
erùzzolo d'oro maledetto... E poi, quando fui fuorì nella strada 
e dietro di me il caffè era ridiventato tutto canti, danze e alle- 
gria e volgendomi potevo veder Colombina riseduta di nuovo 
a tavola — ma coperta, almeno, grazie a Dio, di lividure — col 
suo vecchio imbecille che paga a peso d'oro quel che ha valore 
solo se è gratis, la porta s'è riaperta e Marcello mi ha raggiunto. 
\veva in mano due bottiglie di champagne e due bicchieri. 
Bevi, ragazzo mio..., mì ha detto. Bevi. Non c'è da fare altro 
per tirare avanti. Bevi per dimenticare. Musset fa così. Murger 
fa così. E faccio anch'io così... E fa dunque così anche tu... 
Bevi. Quando avrai bevuto e sarai ubbriaco non saprai più che 
cosa sia la tua disperazione, e ti parrà ancora possibile di vivere in 
mezzo a tutte queste donne e a tutti questi uomini, e ti parrà ancora 
possibile riprenderti Colombina quando, carica d’oro e di ver- 
rogna, questi assassini te la riporteranno...». E ho bevuto, be- 
vuto, tracannando tutto; e poi ho lasciato cader la bottiglia e mi 
sono voltato per chiederne ancora, Marcello non c'era più: era 
laggiù, alla tavola, con gli amici, con Musetta su le sue ginoc- 
chia: e la baciava perchè per quella sera Musetta era senza pen- 
sieri, col lusso pagato dalle tristezze di ieri, e poteva essere, 
felice e infame, tutta per lui, solo per lui... E son fuggito da- 
vanti a me, per non vedere e non sapere più nulla. Ma il vino 
bevuto per dimenticare faceva le mia gambe molli e il mio 
passo squilibrato così che andavo a zig-zag attraverso la strada 
buia, urtando nei palazzi di sinistra, rimbalzando su quelli di 
destra per rimbalzar di nuovo su quelli dì sinistra, come una 
pallottola «di bigliardo che sbatte da sponda a sponda finchè 
finisce in buca. E finii in buca anche io, scivolando lungo un 
muro e cadendo lì a sedere per terra, sotto la pioggia che ve- 
niva giù a torrenti ma che non riusciva a smorzarmi il gran 
fuoco che mi bruciava dentro... E lì, accoccolato per terra, ba 
“nato di pioggia, sporco «di fango, ubbriaco di vino, sfinito di 
dolore, morto di stanchezza, mì parve di non saper più nulla, 
di non conoscere più nè pioggia, nè champagne, nè amore, nè 
dolore, nè la tempesta fuori, nè la tempesta dentro e mi sentiì 
i poco a poco irresistibilmente addormentare... Ma io ti annoio... 
Tu sbadigli... 


L'AMICO Non ci badare. È nervoso. Va avanti. 
PIERROT Ma, addormentato che fui, vidi un altro me stesso da 


vanti al portone di casa mia: e lo vidi salir le scale alla luce 
del fiammiferi ed entrare nella mia soffitta. E, quando la can- 
dela fu accesa, vidi lì, sul letto, un gran vestito da clown, 
nuovo di zecca, uscito allora dalla sartoria, tutto di raso bianco 
e nero, a grosse strisce. E sul vestito una letterina in cui era 
scritto: «Eccoti il vestito. Fa dunque, povero innamorato de 
luso, come il mio clown; e col tuo cuore divorato d’amore 
va-t-en rouler dans les étoiles... ». E, sotto, la firma: lui, pro- 
prio lui, l’autore delle Odes Funambulesques, Théodore de Ban- 
ville, il grande impresario dei fuochi d'artificio lirico, il buon 
marito sedentario, il commendatore della Legion d'Onore, 
Totò... E, letta la lettera, d'improvviso mi trovai vestito da 
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clown, mentre il mio povero vestitino infangato da Pierrot era 
già su la stufa ad asciugarsi, messovi da chissà quale fata in- 
visibile che mi faceva, bontà sua, da cameriera. Ma un’altra 
fata doveva esser sul tetto, poichè questo d'improvviso, in un 
angolo della soffitta, si scoperchiò quel tanto necessario a far 
venir giù dal tetto una scala tutta foderata di velluto e coi 
piuoli di metallo come quelle che adoperano nei circhi eque- 
stri per arrivare agli alti trapezii del salto mortale. E son sa- 
lito su per quella scala, e sono arrivato sul tetto dove — oh me 
raviglia! un gigantesco trampolino, tutto di metallo e di vel 
luto anche questo, era stato eretto contro il cielo adesso sgombro 
di nuvole e tutto tremante di stelle. Non so dirti come quel 
trampolino fosse grande. Ma sì: per darti un'idea, alto come 
la Torre Fiffel e grande quanto San Pietro e con una molla 
così enorme che dieci cupole del Kremlino sommate insieme 
non avrebbero potuto farle da coperchio. E c'erano scale e sca- 
lette, scaloni e scalini per arrivare fin lassù; ed io incominciai 
a salire, a salire, a salire, e più salivo più c’era da salire an- 
cora, più andavo in su e più mi sembrava d'essere sempre allo 
stesso punto. Ma d'improvviso le scale scomparvero e mi trovai 
su la piattaforma ch'era grande, per darti un'idea, come la 
piazza della Concordia e oscillava sopra un perno alto come la 
Colonna della Libertà a Nuova York. Su la piattaforma immensa 
io camminavo a passettini così minuscoli che avrei impiegato un 
mese ad arrivare fino in fondo. Ma avevo paura: la sentivo oscil 
lare sotto i miei passi, come fa il piatto d'una bilancia sotto la 
mano. E, d’un tratto, sebbene ci volesse un mese a traversarla e 
non fosse passato nemmeno un minuto, mì trovai al centro della 
piattaforma e avevo appena poggiato il piede che, in un formi 
dabile scoppio, come se cinquecento fulmini fossero caduti tutti 
insieme sui cinquecento campanili della città, mi sentii solle 
vato, lanciato in aria dal trampolino in azione, scaraventato at- 
traverso il cielo con la formidabile velocità della luce. Di rim 
petto a me le stelle piccole nel velluto immenso del cielo eran 
come tanti chiodi d’oro ed io passavo in mezzo ai chiodi... Ah, 
che paura, amico mio... E vedevo laggiù, a terra, le metropoli 
illuminate piccole come lucciole; e mi sembrava di non poter 
reggere al volo, che la forza del mio slancio dal trampolino do 
vesse da un momento all’altro abbandonarmi e farmi cader giù 
dove, morto di paura in cielo in quel momento, il mio cadavere 
in polvere sarebbe arrivato a toccar terra un anno dopo... È 
allora, passando fra due stelle, mi aggrappai a quei chiodi d’oro 
e mi sostenni così. E ce n'erano a migliaia, a milioni, tutt'in 
torno, di quei chiodi d’oro e così, dall’uno all’altro, non stac 
candomi da un chiodo se non avevo afferrato l’altro ben bene co 
minciai a camminar per il cielo penzoloni alle stelle e c’era tut 
t'intorno una gran luce, una luce immensa, come quella del sole, 
ma più bianca, più fredda, una luce d’argento e non una luce d’oro. 
E d’un tratto, in quell'immenso chiarore, abbacinato mi smarrii. 
Non trovai più altri chiodi a cui sospendermi. Il chiodo, cioè la 
stella alla quale ero con un braccio aggrappato, bruciava, bru- 
ciava, oh come orribilmente bruciava... Ed io non potevo più 
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resistere a quel fuoco, talehè a un dato punto per il dolore ab 

bandonai la stella e precipitai... Precipitai nel buio verso la 

2ran luce e mi trovai, quando riaprii gli occhi chiusi per l’or- 
rore, in cima ad una grande scala d’argento e in un gran disco 
d'avorio. 

AMICO La luna? 

PIERRO] La luna. Ed ai servi vestiti di bianco che custodivan la 
porta in cima alla scala chiesi naturalmente, da persona bene 
educata, di poter salutare la padrona di casa... 

L'AMICO ... Ch’era lei, la luna... 

PIERROT Ch’era lei, la luna. Chi me l'aveva detto? Nessuno. L’in 

fallibile istinto del viaggiatore celeste che prodigiosamente si 

orienta da sè in quell’itinerario aereo senza indicazioni d'un 

Touring-Club stellare. È anche vero che qualche cosa, vedendo 

tutti aver l’aria felice mentre nel mondo che avevo abbandonato 

tutti hanno l’aria piagnona, qualche cosa mi disse entro di me: 
Gente felice?... Questo è certo il mondo della luna...» Ed era, 
infatti, così. Ma la padrona di casa era a passeggio e un genti. 
iomo della sua corte mi indicò laggiù, su la Via Lattea, la sua 
carrozzina «d’argento tirata da cento pariglie bianche di minu- 
scoli cavalli. 





L'AMICO Sorvola sui particolari. E va al sodo. Hai dunque visto 
la luna? 
PIERROT Sì. al suo ritorno, quando discese, in fondo alla gran 


scala d'argento, dalla sua carrozza foderata di seta bianca in 
ri la luna staccava come una perla sul suo candido astuccio. 
Oh, che bella signora, amico mio... Che cos'è mai Colombina 
al suo confronto? Un mostricciattolo... Bella, bella, divinamente 
bella, e bianca, bianca, infinitamente bianca... E quando sa- 
lendo mi passo vicino mi riconobbe : Oh, tu qui, Pierrot?... ». 
L'AMICO Ti conosceva? 
PIERROT Dal vestito. Per tutti i poeti c'è sempre stata un po’ di 
luna nel vestito di Pierrot. 
L'AMICO Ma se eri saltato dal trampolino vestito da clown... 
| PIERROT Sì, dal trampolino e finchè mi arrampicavo attraverso 
i i chiodi d’oro delle stelle. Ma, non appena toccai le madreperle 
della luna, per un nuovo incantesimo mi trovai di colpo levate 


PO 


di dosso le brache del clown e negli specchi che nella luna fan 
/ dla marciapiedi mi rividi addosso il mio vestito da Pierrot, im- 
e nacolato, di bucato, stirato di fresco, con a posto tutti i bottoni 
È e tutti i fiocchi, irreprensibile. 
0 L'AMICO E allora, dopo averti riconosciuto, che ti disse? 
| PIERROT Nulla. Sorrise. E parve in quel sorriso voler dire tante 
e cose, dal benvenuto alla buona sera, dall’incoraggiamento al la- 
) sciapassare. E sparì. Ma, come sella avesse veramente dato con 
It- juel sorriso un ordine, io potei varcare la soglia d’argento e 
e, virare a piacer mio pei giardini della luna, come se fossì mu- 
O. nito d'un cowpe-file per la libera circolazione. Ma dopo che 
Il. ebbi pranzato con un estratto di polline di fiori e con una coppa 
la di rugiada, mentre fumavo in giardino una sigaretta, fui av- 
u- vertito che Madame la Lune desiderava parlarmi. E fui ammesso 
iù illa sua presenza. So mi disse non appena fui inginoc 
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chiato d’innanzi a lei so perchè il tuo sogno, attraverso il 
trampolino della fantasia, t'ha portato fin quassù, Nel mondo 
tu soffri è cerchi per i tuoi sogni di poeta un mondo miglior 
Tu hai sofferto su la terra perchè tutti ti hanno mentito mentri 
a tutti chiedevi, invece, o poeta, la verità. Quassù tu sarai 
contentato. Tutti ignorano quassù che cosa sia la menzogn 
Vuassù, come vedi, tutto è bianco e tu sal benissimo che ogn 
bugia è, sul candore delle anime, una macchiolina nera. Io ti 
dò piena libertà di rimanere in questi miei immacolati paesi. 
lu potrai andare e venire liberamente, sognar le tue fantas 
trovare e cantare come e dove tu voglia la fortuna, l'amor 
la gloria. Ma se nessuno qui tinganna, nemmeno tu devi 
gannare, E bada: io lo saprò. Se tu mentirai, ad ogni tua bug 
una macchiolina nera apparirà sul tuo bianco vestito. Vivi dui 
que felice, Pierrot, come su la terra ed in mezzo agli uomin 
non ti fu dato di vivere. Trova ‘qui fra noi la verità chi 

ivi. Qui tutto è amore, tutto è serenità, tutto e fiducia, iutt 
e ingenuità. Amore, serenità, fiducia, ingenuità, questo e il e 
lore della tua anima, caro fanciullo, e del tuo vestito. Quest 





mio mondo lunare ha i medesimi sentimenti degli uomini L 
l’amore, l'ambizione, la fede, la speranza, la carità, Solamenti 
questi sentimenti qui non conoscono frodi, inganni, raggiri, cal P 


4 


coli o finzioni. Qui si vive veramente, come voi dite in terra, 
col cuore su la mano, Va dunque, Pierrot, in questo felice mondo 
che desideravi. Ma torna ogni sera, prima d’andare a dormu 
nel calice d'un giglio, a farmi vedere se il tuo vestito e la tu 
anima continuano ad essere senza macchie, E non credere, bada 
di potermi illudere. Quassù non c'è acqua e non ci son laval 
daie. Fatta una macchia, tu non potrai cancellarla mai più.. 

L'AMICO Comodo paese, il paese della verità! 

PIERROT Uscii dalla reggia della luna tripudiando di felicità. 
\vevo tanto sofferto, io: Colombina infedele, gli amici infid 
i compagni sleali, frode e menzogna in ogni cosa. E per tri 
giorni, pur andando in giro continuamente fra uomini e donni 
progetti ed affari, io ritornai dalla Luna, alla sera, col mio Db 
vestito immacolato. Ma la quarta sera Madame la Lune, cori 
zando il sopracciglio, scoprì una minuscola macechiolina net 
poco più su del cuore. E, con la faccia oscura, mi rimprovero 
«Tu hai detto, oggi, una bugia. Bada. Ma sia la prima e Vul 
tima». Sapevo come la macchiolina era venuta. Devi sapere chi 
uomini e donne, lassù, son come noi. Solamente, mentre da no 
le donne belle e gli uomini forti stanno specialmente nell 
statue dei musei e nei quadri delle gallerie e attorno per il 
mondo vediamo girare ogni giorno un popolo di mostri e 
sfiancati che d'uomo e di donna han solo il nome, nella luna 
invece, son tutti belli. Così io, puoi immaginarlo, non tardal ad 
innamorarmi. E quel giorno stesso avevo al mattino chiesto u 
bacio ad una fanciulla bionda, offrendole, senza ch’ella me ! Pie 
chiedesse ma perchè si fa sempre così, d’esserle per sempre fedeli 
Ma nel pomeriggio una fanciulla bruna mi piacque e poich 
ella chiedeva, per baciarmi, un giuramento d’eterna fedeltà, 10 
senza pensarci, tanto smaniavo di toccar quelle rosee sue labbra, 
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ciural come alla bionda anche alla bruna d’esserle per sempre 
fedele. E il giorno dopo la prima bugia una terza fanciulla mi 
piacque. Suonava il violino divinamente; e glielo dissi. Ella, 
sorridendo felice, mi domandò se avessi mai sentito alcun altro 
suonar com'ella suonava. Ed io giurai che no. E, verso sera, 
una quarta fanciulla mi piacque, poichè suonava l’arpa celestial- 
mente; e glielo dissi. Ed anch'ella, sorridendo felice, mi do- 
mandò se avessi mai nella luna od altrove sentito alcun altro 
suonare com'’ella suonava. E io giurai che no, anche a lei, tanto 
Imi piacque lusingarla per esserne lusingato e tanto non osai dir 
la verità per cui m'era parso che la suonatrice di violino, per 
profondità di sentimento e delicatezza di tocco, la vincesse di 
eran lunga su la suonatrice di arpa. E alla sera, chez Madame 
la Lune, furon dolori. Quattro macchioline, grosse come cente- 
simi, erano schierate in bell’ordine su la mia giubba candida, 
poco più su del cuore, « Bada, mi disse vedendole la Luna con 
cipiglio severo. Bada, Pierrot. Non continuar così se ti è caro 
vivere qui. Ricordati: non sei più fra gli uomini. In terra, di 
bugie si vive. Qui, di bugie st muore 





L'AMICO Mi pare, in verità, che la Luna non potesse più affettuo- 
samente metterti in guardia... 
PIERROT Mettersi in guardia... Facile a dirsi, difficile a farsi. T'ho 


letto e ti ripeto che lassù eran tutte maledettamente belle e, non 
appena ne vedevo una che non avevo veduta ancora, mi pren- 
deva una gran smania di baciarle le labbra e di suggerle in 
fuel bacio l’anima come si succhia un fiore. E, per ottener 
fuesto bacio, non badavo a mezzi leciti o illeciti. Se mi chie- 
ilevano promesse, impegni, giuramenti, io, preso nel vortice 
lel mio desiderio, ubbriacato di bellezza, promettevo, m’impe- 
navo, giuravo, E la giubba, la mia povera giubba si copriva 
di macchioline che s'allineavano in piccoli battaglioni come un 
esercito schierato in piazza d'armi e visto da un aeroplano a 
tremila metri. E, ogni sera, la Luna contava: « Trecento... Quat- 
trocento... Cinquecento... ». E ora le bugie, dette le prime, cre- 
scevano e si moltiplicavano senza che io volessi. Lo diciamo 
anche su la terra, tanto per giustificarci: una tira l’altra, come 
le ciliege. E una, infatti, tirava l'altra. Dove una bugia era 
scoperta, dovevo dirne due nuove per nasconder la prima. Dove 
un inganno svelato minacciava di farmi perdere ciò che a me 
piaceva di conservare, tramavo altri tre inganni per mantenere 
| primo. E, alla sera, la Luna contava: « Ottocento... Novecento... 
Mille... ». E su la piazza d'armi della mia giubba candida l’aero- 
plano a tremila metri non vedeva più i punti fissi e radi d’un 
reggimento schierato: vedeva, povero me, tuttun formicolio 
d’eserciti... 


L'AMICO Come se guardasse, mettiamo, nell'anima di Colombina 
cui tu inesorabilmente rimproveri il giuoco delle bugie. 
PIERRO] Ma tutto questo complicato andirivieni del mio capriccio 


e della mia fantasia, passati i primi tempi, corsa la cavallina, 
sacquetò rapidamente. Quand’ebbi in un modo o nell'altro ba- 
ciato tutte le donne che mi piacevano, im’accorsì che tutti i baci 
erano uguali e che a nulla serviva continuare a mutar di bocca 
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se non riuscivo a mutar di piacere. Quand’ebbi comunque con 
quistato, lusingando, adulando, ingannando, imbrogliando, i 
migliori gigli per dormirvi la notte, i migliori fiori per assi 
curarmi i più fim manicaretti, i più bei cavallini per far tra 
scinare la mia vettura, mi parve inutile continuare la mia fatica 
per avere altri agi uguali a quelli che già avevo, altre ghiotto- 
nerie quando di ghiottonerie ero già ristucco e altri lussi quand 

già, al mio passaggio, sdraiato nella mia Dawmont, destavo Van 

mirazione di mezzo mondo lunare e tutti mi segnavano a dit; 
dicendo con rispetto: « Quello è Pierrot... ». Quando, imitando 
gli altri poeti, camuffando con parole mie i pensieri altrui, ru 
bacchiando con mano destra concetti e rime, ebbi avuto l’onore 
di adornare di miei versi le più illustri gazzette dell'Olimpo 
lirico lunare, mi parve superfluo insistere a far versi miei con 
quegli degli altri se già tutti leggendomi dicevano: «La Terra 
ha Dante... E noi, più avventurati, abbiamo Pierrot... ». E allora 
chiusi la mia vita in tre grandi solitudini: una donna sola pet 
amare, un solo amico per vivere, un'opera sola per bere vera 
mente, come Musset, nel mio bicchiere e farmi perdonare da 
Madame la Lune, in virtù del mio genio, le mie innumerevoli 
macchioline. E trovai, solo allungando la mano, la donna che m 
adorava, l’amico impareggiabile e il capolavoro assicurato. 

L'AMICO E le macchioline, per tante nuove virtù, miracolosamenti 
scomparvero. 

PIERROT No. Sta a sentire. E non m’'interrompere così... Trovalt 
che ebbi l'amore, l'amicizia e l’opera, potei considerarmi, invero 
compiutamente felice. Da ogni parte la vita nella luna mi sor 
rideva come lo avevo sognato che in terra mi sorridesse. Altro 
non mi rimaneva da fare che lasciarmi amare, lasciarmi ser- 
vire e lasciar che l’estro liberamente cantasse nella mia fantasia. 
Ma, col tempo, la donna che mi amava mi venne a nota e, polch: 
aveva un'amica, non ebbi pace finchè non riuscii a tradir quella 
con questa. Verso il mio fedele e impareggiabile amico io non 
ebbi più serupolo alcuno di mancargli di fede quando vidi che 
su la sua fede io potevo fare completo assegnamento. E, giu 
candone la fiducia, sfruttandone gl’interessi, calunniandone 
nome, riuscii ad avvantaggiar me in ogni modo danneggian«i 
in ogni modo lui. In quanto poi al mio capolavoro, quando vi 
che l’opera era certa, ma lunga la fatica, quando vidi alle provi 
che l’estro cieco non basta ma che, come diceva Buffon, le génte 
n'est quune longue patience, quando sentii farsi attorno al m 
raccoglimento operoso il silenzio nelle frivole voci delle più leg 
gere e quotidiane popolarità e non mi vidi più per le vie segnato 
a dito e non mi vidi più nei grandi giornali paragonato 0g 
giorno a Dante od a Shakespeare, annunzial a tutti che il gran 
capolavoro era finito e diedi fuori, spacciandoli per l’opera lun- 
gamente pensata e lavorata, duemila versi qualunque buttali 
giù alla svelta in meno d’una settimana. Ma quand’ebbi tradito 
così tutto quello che avevo ricevuto in dono dalla Luna, l’amore, 
l'amicizia e la gloria, non potei più passare per i marciapiedi 
senza veder riflettersi negli specchi che li lastricavano non più 
la mia giubba candida tempestata di macchioline, ma addirit 
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tura una funebre casacca nera in cui di bianco non c’era più 
neanche un puntolino. Così mi ritrovò Madame la Lune quando, 
alcuni giorni dopo, essendo stata chiusa in casa e invisibile per 
in'eclissi, ricomparve ufficialmente nella sua reggia d’argento e 
mi mandò a chiamare. Non osavo apparirle davanti e sentivo 
che nella sua collera la mia ultima ora lunare sarebbe stata 
irremissibilmente segnata. Ma non s'alterò vedendomi nero a quel 
nodo dal capo ai piedi. Solo scosse melanconicamente la sua 
bella testa serena e mi disse così, senza severità: « Vedo che 
iel felice mondo della luna, non ostante tutto ciò che io ti ho 
onsigliato, tu ti sei condotto non altrimenti da come, su la terra, 
i uomini sì conducevano verso di te. T'ho dato le tre grandi 
ole del cuore, dello spirito e dell’intelligenza e tu ne hai fatto 
\enzogna e mercato. Ma non poteva essere altrimenti. Non è 
1a colpa se. lopo le prime macchioline delle prime timide bu- 
zie, la tua bianca casacca s'è fatta nera come l’anima tua. Tu 
ei poeta, ma sei anche uomo, inguaribilmente uomo. Poeta tu 
lesideri un bene, una verità, una felicità che poi, se ti son dati, 
uomo non sai vedere, non sai rispettare, non sal conservare. 
Quand'eri su la terra odiavi la menzogna, l'inganno, la frode, 
rchè menzogna e inganno e frode eran tramati dagli altri verso 
te. Ma quando il tuo slancio ideale verso il sogno tha por- 
ito più su degli uomini, dove nessuno mentiva, nessuno ingan- 































































































iva, nessuno frodava, tu, che altro non sei che un uomo, hai 
entito, hai ingannato, hai frodato, hai fatto nella luna, verso 
“li altri, quello che in terra ti doleva che gli altri potessero fare 
te. Il male è nel tuo cuore, piccolo uomo che si veste di bianco 
i che e dentro di sè senza candore, L'illusione è dentro di te, 


















































\eta, l'illusione per cui follemente ti lamenti d’'umane debo- 
zze è dumane viltà di cui tu sei quanto tutti gli altri capace. 
le \uoi tu dunque da noi? Qui sono anime candide per cui 

















irezza vuol dire diritto d'immortalità. La vostra vita umana 
invece, in un breve circolo di anni, impercettibile attimo nel 


























cinpo, inesorabilmente segnata. E nessuno di voi uomini è im 
ortale perche nessuno di voi, uomini, è degno d’immortalità. 
\nche qui, qualche volta, un'anima si perde. Tu ne hai per- 





ita una: quella di colei con la quale hai tradito l'immenso 


imore che, per l'eternità, in una donna io tavevo dato. Ma 
rando quassù un'anima si perde il lutto è così grande che 
ina stella si spegne nel cielo e un mondo s'inabissa nell'infinito. 






































stelli enti che voi uomini vedete solcare il cielo nelle 
tti d'estate altro non sono che anime perdute quassù e che 
recipitano in un'ultima luce per venire a perdersi nella vostra 
terrestre oscurità. Ritorna dunque, o piccolo poeta mortale, il 
ii ideale non ha luce più lunga e più forte di quella di una 
lucciola su la siepe, ritorna alla tua terra laggiù. Sopporta che 
“li altri tr mentiscano poichè tu sei pronto a mentir come loro. 
Soffri che gli altri ti ingannino, poichè tu, come loro, non sai 
vere di verità. Accetta d'essere vittima della frode in attesa 
dlell'ora propizia in cui sarai tu il frodatore. Vattene dunque, 
omo, E di al poeta che ha dato le ali alla tua fantasia per 
imandarti fin quassù, digli che è inutile chiedere come lui fece 
des atles, des ailes, quando non potete servirvene per restare in 
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alto. Quanto più in alto tu sali, 0 poeta, con le tue ali d'impos- 
sibile, più dall'alto cadi, tu uomo, quando il tuo peso mortale 
inesorabilmente ti condanna a ripiombare giù ». Ciò detto la 
Luna fece un gesto e tutto si oscurò. Ed io mi ritrovai un istante 
dopo sul margine del firmamento, non più Pierrot bianco, non 
più Pierrot nero, ma col vestito da clown, a strisce bianche e 
nere, pagliaccio di due colori, mezzo ideale e mezzo realtà, poeta 
e uomo, da tutti diverso ed a tutti eguale. E vidi correre verso 
di me cento, duecento, mille donne, tutte quelle che avevo ba 
ciate, tutte quelle cui avevo mentito: e avevan tutte la faccia 
dt Colombina quando ride e mi sfida. E gridavan tutte spingen- 
domi verso l'abisso stellato: « Giù... Giù... Via di qua, uomo... 
Torna da lei che ci vendicherà... », E in un'ultima risata di mille 
gole, nello spintone di duemila braccia, dal margine del firma- 
mento ricaddi nell'abisso, traversai le stelle senza potermi più 
salvare aggrappandomi ai loro chiodi d’oro: e vidi sotto di me, 
precipitando, il minuscolo mondo crescere, crescere, crescere e 
farsi sempre più vicino, e più preciso, e vidi il mare e i monti, 
vidi le luci delle città e poi le città stesse, e poi le vie, e i pa 
lazzi, e le case, e le finestre, e il mio tetto e su questo un grot- 
tesco piccolo trampolino messo assieme con du povere ta ole, 
miserabile tentativo fatto per sfuggire alla vita, agli uomini e 
a me stesso, trampolino su cui picchiai per rimbalzare e ricader 
fuori del cornicione, e rotolar giù lungo la parete della mia 
casa, e piombar giù nella strada piecola, buia, bagnata, 
cosa, e nell'urto formidabile svegliarmi, e trovarmi lì a t 
accoccolato vicino al muro, col mio vestito da Pierrot 
pioggia e fango, col cielo sul capo, nella listarella azzurra 

se ne vede tra le case in città, senza più nuvole e tutto pieno < 
stelle. E la luna non era più che lì dentro sola luna degna 
me, di te, di Colombina, di tutti noi uomini e donne 

non era più che un dischetto bianco, grande quanto una 
d'ananas, tremolante lì accanto a me nell'acqua piovana 
pozzanghera. 


HI. 


Ora Pierrot. compiuto il sno racconto, si è abbandonato con le braccia « 
con la testa sul tavolino e, povero ragazzo deluso dal suo sogno prima 
di viverlo o di tentare di viverlo, s'è lasciato andare alle sue lacrime e 
singhiozzi. Piange, poverino, e si dispera da far pietà. Ma l’amico di 
non si commuove. Non è un poeta. Vamico di Pierrot. È un nomo, semplice 
mente un uomo e gli uomini non hanno mai pietà per i poeti che invece son no- 
mini disperati di non esser che nomini. Ma ora. d'improvviso, c'è un passettino 
su per la scala e una mano grattai leggera alla porta. L'amico di Pierrot ha 
imaginato chi può essere. FE, infatti, levatosi, andato in punta di piedi alla 
sorta ed apertala, si trova davanti timida, tra sorrisi e lacrime, con un fagot 
tino sott'il braccio e una malinconia in cuore, Colombina che ritorna, con la 
ace di Quaresima, al suo poeta innamorato. FE. di su la porta, Colombina ved 
rianger Pierrot che tutto sussulta nella sua giubba. Ha nella melanconia un 


sorriso di trionfo e interroga l’amico:) 


(COLOMBINA Poveretto!... Piange per me?... Ah, come lo adoro... 
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E senza neppure aspettare risposta tutto il suo viso s'illumina di felicità 

ho di nulla una donna è felice come del potere di riempir di lacrime gli 
chi d'un uomo. E Colombina si slancia verso Pierrot, s'inginocchia ai Suoi 
edi e leva verso di lui le sue braccia supplici e le sue parole pentite. L'amico 


rda un momento e poi brontola andandosene ; ) 








L'AMICO Valeva proprio la pena d’andar fin nella luna per ritor 
are a terra così, come tutti i giorni... 



















Pierrot | sollevato il volto. Ha visto Colombina. S'è gettato nelle 
Pas Colombina vorrebbe ancora spiegare la sua assenza della sera 





‘origine onesta dei suoi piccoli lussi, e ingannare ancora Pierrot, e 





ntir quanto orre per far pace tra due innamorati, e giustificar tutto 








e è vano giustificare poichè è inevitabile). 









COLOMBINA Ti giuro... Credimi, amor mio... È la verità... Non 
senti nella mia voce, non vedi nei miei occhi che è la verità?... 








hi tappato la bocca con la mano, E ora sl getta su le lab- 





con ie labbra per cercar nel bacio certo il solo oblio possibile di 






O è incerto. E. tra un bacio e Valtro, le dice: 





PIERROT No, zitta, zitta, ti prego... Non dirmi nulla. Non spie- 
carmi nulla, Non c'è nulla da spiegare. La vita è questa. L'amore 





juesto. E nessuno può nulla cambiare. 

LO MIBINA Ma tu devi credermi, tu devi ascoltarmi... 

PI vi No, cara. È inutile. Ti credo, ti credo come se tu avessi 
parlato. Verità, bugia, hanno le stesse parole, i medesimi ac 









centi, il medesimo sguardo. E chi può mai distinguere, chi può 
lavvero riconoscere? Che Imp rta a te di dirmi la verità se io 
so erederla una bugia? Che importa a te di dirmi una buzia 
se lo, senza che tu abbia parlato, son pronto a erederti come se 
essi detto la imi, baciami... Non c'è altro da fare... 






erità? Baci 











Ma invece di baciarlo Colombina si leva in piedi. offesa, imbronciata. 







Pierrot Lenta di 1} renderla lo respinge Poichi Pierrot cerca di farla 




















BINA Lascianui... Mi hai offesa, E non mi ami. 
RO] lo?. x lo ti ho offt si , 2068 E come, come tl ho offesa? 
( IBINA Ma sì... Anche ammesso che una donna dica un: 


a non è lecito crederie, mio caro, prima che l'abbia detta. 
Non è possibile toglierle, credendola prima, l'illusione d'essere 
tata creduta davvero! Impara a vivere, caro mio, ed a trattar 
ome si deve con le donne... 







( Bal ragion . Perdonanti... Tu ragioni a fil di logica ed 


iscoltarti... 






E. 1 di xter mentire e di ricuperare nella bugia la gioia di sentirsi 


( Ì nbit ceduti | piedi ll Pierrot le maoni melt ami, oli occhi 














NA Non ti ho mentito mai... Il giovane che mi seguiva 
natuna è un parente d'una mia amica e m'aveva rag- 
a appunto per chiedermi notizie di lei... Il merlettino che 
tu hai frovato nel comò me lo ha regalato quella mia stessa 
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amica, per il giorno della mia festa, ed io avevo dimenticato d 
fartelo vedere... Il ritratto di militare ch fra l 
te lo giuro, è capitato lì non si sa come... Io non lo conose 
quel militare... Giurerei che è il fidanzato della stiratrice... E 
quanto a questa notte, non credere che io sia andata in giro per 
i caffè a divertirmi o a ballare... Ero in casa della zia è all 
nove ero già a letto... 


Mentr'ella parla così, Pierrot vede ancori nella massa dei capelli 


ombina qualcuno di quei pezzettini di carta colorata che piovon nei ca 


teatri nelle sere di Carnevale. Vorrebbe prenderne qualcuno per fm 


vedere e smascherar sùbito la gran bugia. Ma ripensa al clown di Banvi 


polino pet le stelle, al sogno nella luna, alla piccola miserabil 
terra... E ride... Ride per non piangere, come fanno 
poeti.. E vede lì accanto 1l libro delle ()di tiancdint 


Plus loin! De Vai! 
Des « S Des ailes! Des aili 


idendo. . ali, ali E pel anda 


xacifico commendatore, seduto nella 


elle pantofole, intento pazientement 
borghese ed a cercar rime rare tra 
Corno. ID) ride, ride, ride di se, di Totò | 19! poeti, 
Così ridendo prende il libro delle Odes fw " ‘]014 e, apet 
scaraventa giù nella strada. Poi rivà di co dl Mombina 
spievazioni e, ritornato a sedere, pri! 
ecessaria e pol la cosa inut 
lle sue bugie che Pierrot 


Lai serena « credula cont 


(COLI “ quanto pol al ritrattino del 
posso anche giurarti... se 


piacciono 1 militari... 


un piccolo Pierrot di 
i#s caduto nel fango 


a sua volta a 


PI IS 
I) 
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(con tre lettere inedite) 


mandini Cui tutti, quanti studiamo e amiamo con 

figli devoti la storia del nostro Risorgimento dobbiamo vera 
ne per l'opera salda e originale bene composta e felicemente 
Ultalit nei cento anni del secolo NIX ora giunta felici 

| INGA \lfredo Comandini, dicevo, ci offre oggi un 

sul Principe Napoleone (Ed. Treves, 1923, in-16°, 


al libro, che è dedicato a Ferdinando Martini, 
parole di Ruggiero Bonghi (1891 Noi italiani 
re che se cè stata questione in cui la sua mente 
il suo cuore ha battuto è stata la nostra ». Com 


ento anni della nascita del Principe che vide la luc« 

, e dal modo come fanciullo pronunziav 
chiamato e rimase Plon-Plon. Il libro è seritto da 
ta esclusivamente italiano, espone cose italiane ed 


t 


nti (165) nuovi, originali, importantissimi per la 
documenti conservati dalla famiglia Bonaparte « 
sizione del Comandini. Sono lettere di Vittorio Ema 
III, di Mazzini, di Cavour, di Farini, di Mon 

di Visconti Venosta che illuminano lopera de 


illievo di un patriota italiano, il Mayer, fi 
italiani: e con moto spontaneo, diede mente 
msorgimento d'Italia, con Roma capitale. Fu lui che porto 


nel ISGI la questione di Roma al Senato francese. 


* 
* * 


» 


Pubblicando i primi tre grossi volumi dell’Epistolario di L. ©. 
rini (Ed. Zanichelli) diedi in luce molte lettere del Principe (1846 
I) all'illustre patriota romagnolo: e queste lettere, che illustrano 
i primi passi nella vita politica del Bonaparte, giovano e ne sono 
et ill'amico Comandini, come altre lettere del 1847-48 giov: 
egli stesso me lo seriveva) a Ferdinando Martini pei suo 
i studi sulla storia di Toscana, Questo ricordo solo come av 
rehè leditore si decida a stampare il IV volume dell’E7 
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* 
x * 

Il Principe era figlio terzo di Girolamo, già Re di Vestfalia, e dì 
(Caterina del Wirtenberg, ottima moglie e ottima madre questa, r 
istoso e spensierato quello, ma buono, e fedele sempre al suo grandi 
fratello. Liberato, primo fra i Napoleonidi, dal peso del Regno nel 
813, non se ne corrucciò molto, e visse contento e riparò a Trieste, 
1814) fu Gerolamo, il se- 
l'infelic 


Il primo figlio dell'ex Re, nato a Trieste 
L'ex k 


' 
condo, Matilde, nata a Trieste nel 1820, che diventò poi 


principessa Demidoff, il terzo fu Napoleone Girolamo (1822). 
(Girolamo ebbe nel 1823 il permesso di fissarsi a Roma presso Madama 


tizia, (4 Corsa Niobe, presso la quale già erano Luciano, Ortensi 
Paolina: e tutti stavano intorno alla madre ch 
la caduta dei troppo alt 
del Corso cuarda 


L 
‘oì due suol figli, € 
sempre aveva previsto come presaga 
voli, ed abitava l'austero Palazzo che all’angolo 
Palazzo di Venezia. Girolamo il primogenito fu messo in colle 
Lazzaristi, che erano nemici dei (Gesuiti, 

730, i Cardinali che, in Sede vacante, 
Girolamo sedicenne, il prinu 


Slena, presso 1 
Dopo la rivoluzione del 

reggevano lo Stato ordinarono che 
figlio del Re Girolamo e Luigi Carlo Napoleone il HI figlio di Luiz 
ossero arrestati ed espulsi perchè si erano mostrati amici del rivo 
luzionari e avevano preso parte ad azioni. Andarono 1 giovan 
Firenze, si unirono alle « teste calde » di Romagna: Luigi combatti 
con loro e morì a Forlì, assistito da un giovane commilitone, allor 
Luigi Carlo Farini. 


tudente di medicina, e festa calda : 
Girolamo, Girolamo, andò poi 


vi andò poi 


I] Druno figlio di presso 1 p 
nti in Baviera a compiere la propria educazione: 
econdo ed ebbe là a precettore Enrico Mayer, scelto felicemei 
1834 dall'ex Re Girolamo, Il primo si adagiò alla vita della Cort 
ritrovando il suo amato 


maestro, 


Nel 


traniera: il secondo, pur 
ì freno dovendo piegarsi alla vita militare tedesca 


indò a fissarsi a Quarto presso Firenze, e | 


leva 1 
(Girolamo padre 


rimogenito la lo 

Per proposta di Lionetto Cipriani 
natore di Bologna pel Piemonte nel 1859 e morì senatore del Reei 
il principe chiamò come medico di Girolamo malato quel D 


Luizi Carlo Farini, che aveva nel 1831 militato coi due figli dell'e» 
I 


aveva, come dissi, assistito quello morente a Forlì. 


raggiunse e cadde malato. 


Il corso che fu pol gove? 


he Luigi, e 
Farini era a Firenze esule, scappato da Ravenna per consiglio d 


\mat. Il giovane malato aveva 25 anni: e Farini lo cu 


] 
andò con lui a soggiornare a Viareggio 


(Cardinale 
e lo governò con amore: 
mandava notizie alla famiglia. 
La famiglia del Farini ebbe una 

e Tex Re Girolamo sollevò le proteste al Governo toscano che agiv 
lolcemente. Il fratello del malato, cioè il principe Napoleone, scrissi 
il Farini, e di là cominciò la corrispondenza, di cui pubblicai | 
lettere, che Comandini felicemente riassume ed inquadra nel su 


perquisizione dalla polizia 


igg10 biografico. 
[o ho, tra le mie carte del Risorgimento, la descrizione della 
ialattia del Principe Girolamo e i consulti fatti dal Farini con in 
1 del tempo; e le prove che Napoleone riconosceva quelli 


| 
19 
di non }p l 


signi medie 
rrevoli e seriveva al Farini di essergli grato « 


I 
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orrispondere che col cuore. Due patrioti italiani erano così i pre- 
«ettori dei due principi figli dell'ex Re Girolamo. E vale notarlo. Il 
Farini condusse in Piemonte il suo allievo, e lo presentò a D'Aze- 
‘lio e ad altri patrioti: e poi lo portò sulle Alpi a Courmayeur. 
Venne eletto Papa Pio IX e sono notevoli le lettere del Principe Na- 
noleone, giovane che non troncò mai la corrispondenza col Farini; 
si lagnava anzi con lui quando non lo informava delle cose ita- 
liane, Il 12 maggio 1847 morì a Firenze a 83 anni Girolamo; il Fa- 
ini andò allora in Francia, presentato e raccomandato degnamente 
ial Principe Napoleone come uomo di ingegno e di fede, Il Farini 
Parigi scrisse, quella biografia di suo zio Dom. A. Farini ucciso 
ai Sanfedisti l'ultima notte del 1834 biografia bella e interes- 
sante che io ho, e spero di pubblicare, 

Il Farini andò medico ad Osimo e là scrisse una petizione, pro 
Italia, diretta al Parlamento francese, e la spedì a Napoleone per 
resentarla alla Camera. Notevole è la risposta del Principe; note- 
ole Vinsistenza del Farini per conoscere ciò che la Francia po 
trebbe fare per TItalia, e la risposta sconfortante del Principe che 
edeva volentieri lo spirito costituzionale penetrare nello Stato del 
Papa. Eravamo del 1848, in Francia scoppiava la rivoluzione di cui 

principe informava il Farini. Napoleone il figlio del Re Luigi € 

lì Ortensia diventava arbitro della Francia. Napoleone (Plon-Plon 

berale di fede e democratico con chi starebbe? Mazzini che lo con 

rava come amico, gli scrisse allora una nobile lettera. E il Prin 
tette coi liberali e passò all'opposizione nell'Assemblea. 


Le lettere politiche del Principe al Farini del 1848-49 e 50 e '5I 
sono nell’Epistolario, e bene ne mostrano il carattere e le tendenze. 
Venne l'impero. Tutti i Napoleonidi furono intorno al nuovo 
stro: VYex Re Girolamo e suo figlio furono dichiarati. con Senato- 
nsulto, i soli atti a succedere al trono: tutti gli altri principi an- 
davano considerati soltanto membri della famiglia imperante. Dopo 
e nozze di Napoleone II con la bella Contessa di Montijo, cambiò 
la condizione: ma Napoleone Girolamo non si era mai montato la 
testa, nè aveva cambiate idee. Era generale di divisione, grado troppo 
nferiore alla sua posizione di erede presuntivo del trono, studiava 
vorava, e nel 1854 chiese all'imperiale cugino di andare con la spe- 
lizione in Oriente. « Vostra Maestà troverà che il mio posto è tra 
soldati, quando la nazione prende le armi; prego V. M. di per- 
mettermi di andarmi ad allineare in mezzo ad essi per sostenere il 
ritto e l'onore della Francia ». E andò, e si fece onore alla san- 
cuinosa giornata di Alma (20 settembre 1854), cosicchè il suo pre- 
cettore Mayer (tenutosi sempre per modestia in disparte) scrisse 
il Re Gerolamo per esprimere il vivo compiacimento dell’uomo che 
veva avuta la felicità di essere chiamato presso suo figlio, come 
precettore, e di essersi dedicato allo svolgimento delle sue facoltà. 
Quando nel 1852 il Conte di Cavour andò a Parigi, L. C. Farini 

“li diede lettere di presentazione per Pex Re Girolamo e per il figlio 
principe Napoleone « giovane diceva di molto ingegno e di 


] 


buoni sentimenti ». Cavour iniziò così la conoscenza coi Napoleonidi 
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che Farini aveva fatta nel 1831, come compagno di legione e poi 
medico, e nel 1847 come medico e precettore del primogenito dell'ex 
Re Girolamo. E Cavour scriveva al Farini che gli pareva il giovane 
un liberale, e che sperava esercitare influenza sul cugino imperatore, 
‘he amava l'Italia sinceramente e simpaticamente coì suoi mali. 


La spedizione di Crimea. Farini e il Principe. 


Il Comandini scrive: « La guerra detta di Crimea, nella (quale 
il Principe Napoleone ebbe il glorioso battesimo del fuoco, suz 
vellò, nel 1855, l’alleanza del piccolo e speranzoso Piemonte coi 
la Francia e l'Inghilterra, alleanza che fu intuita pei suoi effetti 
successivi da L. C. Farini. Fu attuata, con pronta percezione 
lodevole energia dal Conte di Cavour e dall’animoso Re, e fino «| 
illora il principe Napoleone divenne l'alleato, sul terreno dei fat 
nemorabili, di quella politica cavouriana, che doveva trovare 
lui un così fervente propugnatore, mterprete, e animatore ». Ogzi 
credo opportuno di offrire agli storici del nostro Risorgimento 
il Comandini un documento notevole e inedito sul tema, E noto 
che L. C. Farini, un giorno a caccia nella sua villetta di Saluggia 
ispettando le allodole che non venivano e lesgendo il giornal 
con le notizie della guerra di Oriente, pensò che gioverebbe al P 
monte unirsi agli alleati, andar contro la Russia e aver voce nel 
DAc che avrebbe certamente dato nuovo assetto alle cose dell E 
ropa e dell'Italia, 

Ho tra le varie carte del Risorgimento le lettere dell'Hercola 
l'illustre scienziato bolognese, amico del Farini, che era presenti 
a quella scena di caccia e di politica, le quali lettere confermani 

aneddoto, ehe fu miconfermato autorevolmente dal senator 

con geniale è autorevole scritto il cui padre, medì 
era amico del Farini. Farini serisse di tale sua idea al 
vour, che da prima giudicò una pazzia, 0 giù di lì, tal 
prope sta, e pol ripenso sopra, sì persuase e diede razione all'ami 
che considerava fino da allora il più fido e più italianamente auda 
i i suoi consiglieri, Ora è bello sapere che i Farini scrisse nor 
solo al Cavour ma anche al Principe, che rispose poco persuas 
della proposta. Ma il Farini, che era fisso tenacemente nell’idea di 7 
battezzare italiane le armi piemontesi, mando al Conte di Cavour la 
ttera del principe in copia e sopprimendo senz'altro il pericolo del 
bbio. Ecco il testo della lettera di Napoleone al Farini ed ec 

eme, la lettera che il Farini mandò a Cavour, levando un p 
riodo (quello stampato in corsivo) e aggiungendo di suo alcune pa 
role in francese «del testo: 


Farini a Cavour (inedita): 
Saluzzo, 15 marzo 1854. 
Egregio amico, 


Sto qui due o tre di per vedere se mi rimetto: ho avuto vertigini assai 
gravi. Vi trascrivo alcuni brani di una lettera dei 12 che ricevo dal Prin- 


cipe Napoleone: « Je vous reponds moi mème) mon cher Farini, pour vous 
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dire que vous pouvez étre certain que l’avenir de l'Italie me preoccupe 
toujours: vous connaissez mes sentiments. 

Pour le moment vous avez besoin de vous fortitier, d’avoir toutes vos 
ressources sous la main et d’attendre dans l’attitude la plus forte possible 
les évenements que le sort des armes preparent à l’ Europe. Croyez-moi, il n'y 
a que cette conduite de prudence et de profitable pour /e moment pour le 
Piemont. Mille amitiés à mess. Cavour et Rattazzi ». 

Non vi è nulla di nuovo, ma pur v’ho voluto trascrivere ciò che dice. 
Mi annuncia la sua prossima partenza e mi prega a scrivergli spesso le 
nostre nuove. Con tutto l’atfetto e la stima vostro amico 


atfezionato FARINI. 


Il Principe al Farini (inedita): 


Paris. ce 11 Mars 1854. 
«Je venx repondre moi méme, mon cher Farini, à votre lettre que 


Bixio m’a remis. Vous pouvez étre certain que l’avenir de |’ Italie me 
preoccupe toujours, rous conna?ssez mes sentiments; ) apprecie cependant 
l'une facon toute dittérente de la votre le ròle que doit jouer le Piemont 
lans la guerre; pour le moment envoyer des soldats ituliens en Orient me 
semble une idée inadmissible 80us tous les rapports. Vous avez an contraire 
besoin de vous fortitier d’avoir tontes vos ressources sous la main et d’attendre, 
lans l’attitude la plus torte possible, les évenements que le sort des armes 
preparent è l Europe. Croyezanoi il n'y a que cette conduite de raisonnable, 
de prudence et de protitable. Adieu, avant de partir je vous serre la main 
avec atftection. 
NAPOLEON. 


(Jérome). 


Mille amitiés 


vec plaisir. 


Mess. Cavour et Rattazzi, je receverai de vos nouvelles 


L'alleanza e il matrimonio. La querra. 


Farini non mandò l’autografo, come soleva e come usava ancht 
javour con lul, perchè agglunse di suo pour le moment Pour le Pié 
nont è levò il periodo che ho riprodotto ?n corsivo. 

Allora Cavour non ancora aveva frequente corrispondenza col 
Principe. E Farini era fisso nella sua idea dell'intervento, e vidi 
chiaro nell’avvenire, 


Il Principe Napoleone (il Principe della montagna, come lo chia- 
mavano), dopo una missione in Ispagna, ebbe il grado di generale di 
divisione, per riguardo ai suoi forti studi alla scuola militare di 
Wurtenburg, e alla sua soda e larga cultura. Come generale di divi 


sione potè fare la campagna di Crimea. Intanto sl era lo notò il 
Cavour, scrivendo da Parigi al Farini — andato avvicinando di 
animo all'Imperatore. Cavour ne approfittò — nella sua gita a Pa- 
rigì insieme a Vittorio Emanuele Il e si legò col Principe, e col 


Principe tenne poi frequente e cordiale corrispondenza, che è com 
presa nel bel volume del Comandini, ed è di grande importanza, e 
durò fino al 17 aprile 1861, cioè fino alla morte del grande italiano 
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La politica mirabile di Cavour trionfava e si arrivò all'alleanza 
con la Francia, Il Principe fu sempre amico d'Italia e della causa 
italiana. Sposò Clotilde, la figlia di Vittorio Emanuele (24 anni dì 
differenza di età) e si imparentò con la storica famiglia reale; è co 
minciò con il suocero una bella corrispondenza politica che il Co- 
mandini pure presenta. 

Il 23 gennaio 1859 furono celebrate le nozze con Clotilde e poi 
stretta lalleanza. E il Principe scriveva a Cavour da Parigi: « Ma 

femme a un grand succès; elle est bonne et charmante, tout | 
monde en dit très bien, et elle me rende très heureux. Dites-le 
en au Roi 

Quando nel 1859 l’imperatore, persuaso dalla Russia, voleva ri- 
mandare la guerra d'Italia; e venne il nefasto articolo del Moniteur 
del 5 marzo — dovuto alla ostilità del Walewski il Principe ne fece 
rimostranze a Napoleone e ne scrisse a Cavour incuorandolo, Cavour 
andò a Parigi il 30 marzo, e rimase sconfortato: sentì parlare del 
l'ordine al Piemonte di smobilitare; pensò di uccidersi! 

Il 5 aprile il Principe telegrafava a Cavour che dieci division 

rano pronte per entrare in Piemonte, L'u/timatz austriaco venni 
il 26 aprile. 

E, dopo dichiarata la guerra, un corpo d'armata francese, il \ 

nandato in Toscana comandato dal Principe, con sorpresa «i 
tutti, anche di Vittorio Emanuele. Il Principe voleva l'annessione a 
Piemonte e fu tacciato di volersi fare « Re della Toscana », tanto 
amante allora della sua autonomia. 

(ome generale non potè fare nulla nella guerra; ma come poli 
tico seppe resistere a chi voleva l'autonomia e a chi voleva il ritorno 
lei Lorenesi. Venne il trattato di Villafranca: Cavour molto sì sdi 
enò, e lasciò il Ministero: Farinì sì dimise da commissario sardo 
ma restò come nuovo cittadino modenese e si fece proclamari 
littatore. Assunse il potere e la responsabilità, organizzò un go 
verno: creò una milizia e una diplomazia; solo, senza consigli, senza 
appoggi da Torino, ma fidente nella buona causa. 

I] Principe Napoleone approvò senz'altro gli accordi di Villa 
franca e ne scrisse al Cavour, ma seppe destreggiarsi, e nel 1860 
potè scrivere al Nigra che aveva avuto ragione di non disperare 
dopo Villafranca. Egli- augura «che si organizzi l’Italia sulle basi 
delle più ampie libertà comunali: bisogna avere una quindicina 
d’Italie per non averne cinque, il che sarebbe federalismo; e racco- 
manda l’idea che il Papa rimanga vescovo di Roma col Vaticano | 
S. Pietro e con garanzie e con larga lista civile. Andate a Firenze 
finchè possiate entrare a Roma ». 

Il Principe Napoleone vide nell’avvenire; il Minghetti accetto 
poi il programma con le convenzioni di settembre; e ne pagò, a dir 


vero, 1l fio. 
Una lettera inedita a Cavour sulla politica del 1860. 


Importantissimi sono i documenti dopo la guerra del 1859-6 

Il libro del Comandini ci dà le lettere di Cavour al Principe, 
del gennaio, febbraio, giugno e 15 ottobre e 6 novembre 1860: ci dà 
le lettere del Principe al Cavour del gennaio, marzo e 19 ottobre 
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«6 e 9 novembre 41860, tutte acute, interessanti e simpatiche, M 
un documento veramente notevole e prezioso per le ansie, le 

nze e le trattative di quei giorni rispetto al tre gravi problemi 
illora: cioè Venezia e l’Austria; Roma e il Papa, il Re di Na 

e Gaeta, ho la lettera lunga e grave e piena di sapienza e di av- 
edutezza politica, del Principe a Cavour. È inedita, credo. Eccola : 


Paris le 31, 8°re 1860. 
Mon cher Comte ((Yaronr 
Jai récu votre lettre du 24 et je protite d'un courrier que M. Gropello 
once pour ce soir pour vous répondre. 
Vous avez dù recevoir les ditterents dépéches teléeraphiq: es que Jai 
prié votre chargé d’attaire de vous expédier, il m'a remis urgentement les 
Trois points sont a régler pour l’Italie: 
1. La Venetie et l’Autriche : 
2. Le Pape et Rome : 
3. Le Roi de Naples et (raéte. 
Sur le 1" les nouvelles se sont pacitiques, l' Empereur croit tout à fait 
jue l’Autriche ne vous attaquera pas pour le moment. L’' Empereur d’Autriche 
ement demandé d’étre soutenue dans la euerre qu’ il était prét è 
mmencer, mais des totes de Varsavia ont cherché à retroidir 
et enfin l’Autriche « promis à la Russie à Varsavia de rester tran- 
ville et d’attendre que la révolution l’attaqu it 
vous avez done le temps de ce coté. 
Le 2me point n'exige pas de solutions immédiate, il faut tacher que le 
parte, ce qui simplitierait tont. 


Reste Gaete qui est la grosse ditticulté du moment. 


Jai agi et parlé vivement, pent-ètre trop vivement: cela a provoqué 
\ ne lettre te/lement rive que l' Empereur m'a écrite, que je ne veux pas 


is l'envoyer. .Je ne puis plus me méler de cette atfaire simon bean Père 


| ne m'en charge pas directement, comme d'une affaire de famille. 

{) ‘ tà » A i 

M. Gropello doît vous développer longuement mon avis qui se resume 
re 


en #12 lettr. pito l Roi ccrirait U lEmpi reur qu’ il enrvoiait par "i 





> officier habile et capable de parler ; ct par une lettre qu il m' ecrirvait pour 
Ù charger 80n Dent fils l’ètre son intermédiaire auprés de son cousin lEm- 
ereur et de deévelopper sa lettre. 
VA Le Roi se plain lrait des ordres donnè à la tlotte, dirait que c'est ume 
intervention pour le Roi de Naples, et le prouvait ainsi qu’ une sorte de 
tto léclaration de guerre & l’ Italie, il prendrait acte du plébiscit Napolitain et 
ur Sicilien pour prouver que le droit qu'il défend est celui de Napolèon en 
France, il ferait un appel an ereur et aux sentiments de l' Empereur, du 
irere d'armes, du parent: avec modération, émotion, mais fermeté, il indi- 
querait les affreuses conséquences qu’aurait une interventions francaise pour 
A mn Bourbon, il indiquerait que le Bourbon n'est humble et obéissant que 
pe, par lacheté et peur, il dirait entin qu'il ne peut ni ne doit rentrer et que 
dà le départ de Gaete du roi de Naples est la seule solution possible, que le 
bre sang va couler inutilement ete.... Votre perspicacité vons fait deviner tous 


ces raisonnements qu'il y a è faire. 
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Mon cousin a réeu des supplications du Roi de Naples il s' y est laissé 
prendre par sensibilité, et tourmenté par l’Imperatrice, voili la pure vérité. 

Je m’occuper de l’atfaire des vos amis directement mais je sais qu'elle 
va bien. 

Il faut aujourd’hui à finir avee Naples avant tout. Si tout est inutile 
alors vous ferez une note ofticielle et un appel an droit et à la Justice qui 
sont violés contre vous dans cette question. Mais je crois qu'une négociation 
directe du Roi réussira; restera à trouver le moyen de dégager la parole 
le l Empereur vis-à-vis du Roi de Naples, cela se peut en s'appuyant surtout 
sur les suffrages du penple Napolitain. 


Recevez, mon cher Comte l’ assurance des tous mes sentiments attectuenx. 


NAPOLEON 
Jérome). 
Pour gagner du temps le Roi pourrait au tront investir (rate par terre. 


aller prendre et installer son pouvoir à Naples et à Palerme. 


Un degno ricordo. 


La Nuova Antologia, da lunghi anni dedica molti dei suoi stud 
illa Storia del nostro Risorgimento e ne illumina 1 fatti meray 
cliosi; mi è parso utile quindi dire del libro del Comandini e dar: 
nuovi documenti sulle azioni del Principe che amo l'Italia più di 
fuanto non sia noto e riconosciuto, specie nelle generazioni che ven 
nero dopo il 1860. « Il n'y a pas d’unité l'Italie sans Rome », dichiarò 
fermo e solenne, il Principe Napoleone al Senato, e Cavour chiami 
| discorso del Principe al Senato, su Roma, un grande servizio reso 

la causa italiana 

La lettera al Conte di Cavour è documento che resta. 

Il Comandini ha fatto opera degna. Il suo è libro sopratutto d 
iocumenti; ma di gravi documenti, ben disposti e bene illustrati 
e bene annotati, con competenza di studioso e con pazienza di edi 
tore colto: la prefazione (pag. 2-76) è un saggio felice e sereno di 
storia politica. Una sola osservazione sul Farini. Non meritava, ma 
lato e sfinito com'era dopo le fatiche di Napoli la frase del Co 
mandini, «le incoerenze della luogotenenza di Napoli e le esausti 
impollosità!». Bisogna conoscere la vita del Farini a Napoli e 
pene sue; e il sacrifizio fatto. E comprendere. 

Napoleone Girolamo seguì durante l'Impero la politica italiana 

pronunziò 1 discorsi al Senato francese che ebbero tanta eco tra 
noi. Nel 1870 venne in Italia a chiedere alleanza allo suocero, che 
gli aveva salutato in tempi difficili « come Re d'Italia in Roma ca 
pitale »; ma egli trovò che anche i cuori memori di Magenta e di Sol- 


ferino sanguinavano per Mentana. La sua mente acuta capì subito 
‘he alla sua speranza ormai mancava la base. 
Caduto l’impero riparò di nuovo esule in Italia, a Roma 


il 17 marzo 1891, a Roma capitale d’Italia « rese in terra italiana 

anima italiana », come scrisse allora un grande giornale di Francia. 

Lo assistettero 1 Reali d’Italia, che nobilmente vollero ospitare 

la salma a Superga, nella tomba della famiglia, alla quale la dolce 

buona Clotilde lo aveva unito; e per la quale egli aveva augurato, 
on fede sicura e con passione, il compito di fare unita l’Italia. 
LUIGI RAVA. 
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l Parodi nezli ultimi mesi del 1886 a Firenze. dove 
e sì faceva il corso di periezionamento alla scuola del Bar- 


hRajna, Là nacque e primamente fiorì la nostra amicizia, 


nuta negli anni s più intima e dolce, quantungue dopo 1l 
biennale comune soggiorno fiorentino non sia più accaduto che ci 
ro io a risiedere in una stessa città. Nella lontananza incon- 


matu- 
ano consensi di pensieri e di giudizi che, rivelandosi quando la 


era così parco scrittore di lettere il povero amici 


eniuil duna conferenza o d'una commissione o d'un congresso 
| 


l'illusione che non si 


Vi per previ Quorni, davano a nol | 
interrotto il caro sodalizio spirituale dell’età giovanile. 


ij con cuore sì riandavano i ricordi di quel tempo lontano! Ch le 
Ìme immagini dei nostri maestri; oh le lunghe conversa- 
peripatetiche (ed erano con noi altri ami le sere d'inverno, 
chio atrio della stazione di S. M. Novella, e le visite domeni- 
Gallerie dezli Uffizi e di Pitti, e le nfidenti effusioni 
o nelle pa-seggiate per i colli del bel paese toscano nella 
ienità primaverile! Una dolee malinconia di rimpianto spi 
illora da questi ricordi, che ora, spezzata dalla morte quell’ami- 

nzi iraternità (31 gennato), mi pungono amaramente. 
Il Parodi fu, nel campo della critica letteraria, uno degli ingegni 


più alti e più forti che Italia abbia prodotto nell'ultimo cinquan- 


| Oa no senza tema che l affetto e la commozione facciano 

il nilo giudizio. Forse non ancora era piena la misura delle sue 

lità, e giova sperare che la selva delle sue carte ci abbia ser- 

ilcunche delle ignorate meditazioni del suo spirito fervido e 

};} ma quel che di lul è a stampa, basia a mostrare qual fosse 

| i tempra di quella mente, agile insieme e profonda, solida insieme 
| ante. Ne’ suoi lavori più propriamente scientifici, alcuni dei 
lin ttibile importanza per la conquista del vero, una dot- 


vole, una rara limpidezza nel porre e nel risolvere 0 


ire alla soluzione i problemi, una sicurezza grande di penetra 
ne e d’intuito. A leggere, in ispecie nelle bellissime conferenze e 
zli innumerevoli articoli divulgativi, quella sua prosa disinvolta, 
robusta, signorilmente e finemente arguta, si sente lui, con la sua 
‘onversazione varia, vivace, piena di spirito autentico, colla sua 
= Iorte e spiccata individualità; nel critico appare l'artista che si tra- 
sfonde tutto nella sua opera. 
\ Firenze, quando si passavano insieme le mattinate nelle bi- 
lioteche, egli era tutto intento a studì intorno alla letteratura ita- 
liana del medio evo; e ne uscirono le due monografie gemelle su i 
22 Vol. CCXXII, serie VI — 16 Febbraio. 
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rifacimenti e le traduzioni italiane dell’Eneide (1887) e su le storie 

di Cesare nella letteratura italiana dei primi secoli (1889), fondate in 

gran parte su materiali inediti, sobriamente usati e tratti con finezza 

di raffronti e di partiti critici a dir la parola illustrativa degli atteg- 
Ì 


giamenti che la preistoria leggendaria e il momento, per gli uomini 


del medio evo, più solenne della storia di Roma, presero nelle me- 
morie e nelle immaginazioni di quell'età. Passeranno molti anni, e 
ie suggestioni d' codesti studi, avvalorate da nuove interpretazioni 


dei fatti storici, faranno capo, mediante originali sviluppi di pen- 
iero, al discorso sull'eredità romana e l'alba della nostra poesia 
1918), rapido ma poderoso schizzo della storia spirituale del } 
tialiano fino a Dante, ricco di idee feconde, anche se altri voglia 
discuterne alcuni particolari conceili. 

Ma le ricerche di erudizione letteraria, alle quali il Parodi sera 
dedicato a Firenze, non lo distolsero dagli studi linguistici, che primi 
lo avevano attratto studente nell'Università di Genova. Forse la sua 
pruna pubblicazione scientifica era stata infatil un saggio di etimo 
logie genovesi (1885), ch'ebbe lodi non misurate da un grande mae 
stro, il Flechia, e con cui il giovane glottologo iniziò una serie di 
pubblicazioni sull’idioma nativo (a Genova egli era nato nel 1862), 


coronata dalla mirabile descrizione di quel dialetto dal secolo xvI 


al giorni nostri (1902). E a’ suoi primi amori di studioso tornò riso 
lutamente negli anni tra il 1888 e il ‘94, volzendosi allo studio di al- 
tre parlate italiane, delle toscane in particolar modo, e delie lingue 
romanze d'oltralpe, nonchè all'analisi di fatti fonetici e grammati 
cali del latino e del greco. Profondamente persuaso dell'efficacia del 
metodi della scienza linguistica, egli se ne valeva con impeccabile 
sicurezza e li animava della viva e penetrante spontaneità del suo 
spirito. Ma non credo che accettasse mai pienamente la dottrina che 
nei fenomeni fonetici vede la mera azione d’un cieco meccanismo na- 
turalistico, La sua posizione dinanzi al problema delle leggi foneti- 
che è formulata in un discorso pronunciato nel 1900, imaugurandosi 
l'anno accademico nell'Istituto Superiore di Firenze, dove il Parodi 
teneva da sei anni la cattedra di linguistica classica e neolatina; ed 
è posizione aperta alla concezione idealistica del linguaggio, dalla 
quale fu poi spinto a correggere, chiarire, approfondire certi prin- 
cipî teorici e alla quale ebbe poi ad accostarsi. 

Glottologo dotato di qualità straordinarie, egli fu pure filologo 
nel senso più squisito della parola, In lui glottologia e filologia sì 
consertavano insieme a formare quel complesso di attitudini e di co- 
noscenze, che costituiscono la condizione ideale d’un editore di testi. 
Il Parodi fu dei primi che alla preparazione dell’edizione critica 
d’un’opera in volgare italiano applicasse i metodi severi già larza- 
mente usati dai filologi classicisti: quell’opera fu il Convivio, e le in- 
dagini ch'egli vi aveva compiuto intorno fra 1°85 e 1'86 e che lo ave- 
vano condotto a esattamente caratterizzare il tristo apografo perduto 
onde derivano tutte le copie superstiti, gli consentirono di appre- 
stare (cooperante un altro valente, Flaminio Pellegrini) il testo che 
nell'edizione del centenario presenta, rinnovata d'innumerevoli cor- 
rezioni sicure, l'opera dantesca che diede cittadinanza italiana alla 
cosmopolita filosofia scolastica. E altri testi pubblicò o ripubblicò con 
la sua bella nitidezza di criteri e con precisione aliena da ogni ìirra 
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gionevole pedanteria: la parte che ancora restava inedita delle rime 
di quel non ispregevole verseggiatore genovese che prende nome 
dalla nostra ignoranza del suo nome; il bel romanzo dugentesco di 
Tristano serbatoci da un manoscritto della Biblioteca Riccardiana, e 
non ha guari, il ben noto rifacimento del Roman de la Rose, intito- 
lato dal Fiore che il poeta italiano sostituì alla « rosa » di Guglielmo 
di Lorris e di Giovanni de Meun. 

Pur non volendo esser altro che espositore dei contradittorî ele 
menti di giudizio, il Parodi nella prefazione a codesto volumetto fa 
sentire la forza degli argomenti che insomma dissuadevano ormai 
anche lui dall’ascrivere a Dante quella notevolissima corona di s0- 
netti. Tuttavia anche questa, che fu una delle sue ultime pubblica 


zioni, rientra nel novero de’ suoi studl danteschi, di quegli studi che 


dia quasi un trentennio assorbivano la maggiore e miglior parte della 

ittività. Dante lo aveva avvinto col fascino della i gigantesca 
personalità intellettuale e morale, forse non meno che con quello 
ci Ue 


La collaborazione del Parodi al Bu/ettino della Società dantesca 
cominciò nel 1894 e sandò facendo d'anno in anno più assidua e più 
importante, Nel 1906 ne assunse la direzione succedendo al Barbi, 
che il Bw//ettino aveva creato ut essere non solo ragionato repertorio 


bibliografico, ma anche segnacolo d'un indirizzo sano e conclusivo 


d studi intorno al nostro maggior poeta. Direttore il Parodi, la 
bella rivista procedette per la via segnata dal suo fondatore, mentre 
egli, il Parodi, continuava a profondere il frutto delle sue indagini 
e delle sue meditazioni personali nelle ampie rassegne, che spesso, 


riprendendo l'argomento del libro esaminato, ne mutavano o am- 
pliavano le conclusioni e lanciavano germi di nuove idee, negli arti- 
coli dati al BuZ/etino stesso e ad altre riviste o raccolte, nelle genia- 


lissime letture di canti della Commedia. 


Nessuno dei maggiori problemi della critica dantesca sfuggì alla 
sua attenzione; nessuno dei mezzi che possono condurre a risol- 
verli egli ebbe a disdegno. Con una perennemente vigile consapevo 
lezza della gerarchia delle questioni, esplorò sottilmente le forme 
e ì significati del vocabolo dantesco, a che lo rendeva singolarmente 
adatto la sua preparazione di glottologo; affrontò il problema della 
data di composizione delle due prime cantiche; tentò felicemente di 


quarciare il velo di complesse allegorie; si adoperò a precisare fonti 
storiche e dottrinali; studiò la costruzione e l'ordinamento dei tre 
regni; saddentrò nell'esame delle opere minori, dalle rime gio- 
vanili alla Monarchia ed alle egloghe. E a raggiungere la più com 
piuta verosimiglianza di conclusioni, non gli par 
l’indagare, il raffrontare, il discutere minuziosament 
Ciò a cuì mirava era di comprendere in pieno nel 
e nel loro svolgimento ìl pensiero e lVarte del Grande, di conqui- 
stare il godimento intero della sua poesia. A quest’alto intento si 
coordinavano e subordinavano le sue ricerche e le sue meditazioni. 
Ond'è che, per esempio, gli articoli sulla eronologia dell'Inferno € 
del Purgatorio, si risolvono in uno siudio sul pensiero politico e 
religioso dell’Alighieri e sul vario atteggiarsi della sua anima e della 
sua poesia in diversi periodi di vita, e hanno connessioni recondite 
con l’interpretazione, data altrove dal Parodi, dell’albero mistico del 


ve dura fatica 
e, tenacemente. 
la loro essenza 
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Paradiso terrestre, con le sue acute osservazioni sulle tracce di 
iverroismo nella dottrina filosofica del poeta, coi sagaci rilievi della 
diversa ispirazione onde balzano alla fantasia le forme d’espressione 
nelle tre cantiche, Similmente un arido spoglio glottologico di voca- 


RI inteso a sfatare il pregiudizio delle «licenze poetiche » 
} iso della lingua, mette capo ad una fervida esaltazione dell: 


1 
rima conie stimolatrice delle energie creative del Poeta. 
inso inte di quella critica che sotto ogni parola dantesca so- 
sj zrandi e profondi concetti e mediante arbitrarie costruzioni 
meneutiche crecie di infondere nel poema l'alito di una nu 
ì, r lo meno non è poesia dantesca, il Parodi con l'abito 
Sev lel filologo, ch'era in lui natura, appresta alle sue interpri 
na salda base di erudizione storica e di rigorosi e vigoros 
recando C0s)ì di cogliere CO, Spirito del poeta nella 
zza della sua ricità, Ma questa preparazione non attu 
sua squisita sensibilità estetica, nè appesantisce il volo della 
ntasia ricreatrice dei fantasmi danteschi. Egli non chiede alla 
storia il giudizio, ma i presupposti dell’arte, e temprato nella storia 
irito, sì abbandona renamente alla contemplazion 
piando e rivelando nell andi figure e nelle rappresentazioni spice 
ole, nella generale armonia della costruzione e nelle immagini che 
‘01 scono a formarla, 1 gran fiotto di poesia che ispira tutta la 
( irdia e le mille correnti che vi confluiscono. Francesca, Bru 
Farinata, per non citar che letture comprese nel volume 
TEX restoria nella Divine Commedia (19241), hanno avuto dal Pa- 
ro nterpretazioni estetiche di nuova e profonda bellezza. Il dram 


maiico colloquio di Bonifacio VII con Guido di Montefeltro, l'epi- 
lio finemente comico dei Giganti, il contegno stizzoso di Virgilio 


lleia degli indovini, la concezione e ranpresentazione com 
Ì regno del beati 1 nuovo per non ertare se non pal! 
li I volume, forse primamente sotto la penna di Lui hanno svi 
| il tesoro di p ia che racchiudono 


Dotato da natura di qualità che difiicilmente vanno congiunte, il 


p fu insieme glottologro, filologo, critico letterario, del primi, 
ttività intellettuali cui natura lo portava s'abbandonò in 
ruasìi senza un proposito deliberato, dimenticando n« 
stesso. Di qui la semplicità delle forme e dei modi della 
i la, tutta assorta nell'adempimento di quello che senbiva esseri 
lovere di studioso, di maestro, d' eittadino; di qui cuella sin- 
‘era e ena distrazione, che poteva anche dar noia nei rapnorti con 
sui, ma che sarebbe stato dì pessimo gusto prender sul tragico. Egh 
lavorò assiduamente, intensamente tuita la vita senza mai chieder 


ulla, e la vita non gli diede le soddisfazioni di cui sarebbe stato 
meritevole, neppure quella larga e, direi, festosa rinomanza di @ 
I mondo fa così buon mercato. 

Nazionalista fervente e della prima ora, visse con trepido cuore 
le vicende politiche della patria; sentì profondamente tutto il valore 
civile e morale della nostra guerra, dolorò nella sventura, esultò 
lella vittoria, pianse e si sdegnò nel triste periodo che la seguì. Ora, 
nel rifiorire delle sane energie nazionali, il suo cuore si empiva di 
giubilo e di fiduciosa tenerezza « per questo nostro caro e strano 
paese che si chiama Italia e che non è mai tanto in basso da non 
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lasciar luogo alla speranza che presto si alzerà oltre il capo degli 
altri ». Così sermiveva, poco ipiù d'un mese fa, in una lettera da Ge- 
nova, piena di brio e di letizia. 

Ne il suo attivo fervore di carità patria sì trovava a contrasto 
colla sua religiosa devozione agli studi tranquilli e austeri; anzi li 
nutriva senza turbarne la serenità. La severa disciplina metodica che 


cinio di disciplina nella vita, di abnezazione, di sacrificio al ( 


a ricerca storica e filologica impone, doveva essere esempio e tiro 
À 


)Vere. 
Dante, il poeia della volontà eroica e della romanità imperiale, era 
più compiuti ed eccelsi rappresentanti della stirpe, 

mite onde sgorga sì gran vena di sentimento 

ni momento i bisogni e le aspira- 

uesto egli amava; chè nello 

lo studioso multiforme si fondevano 


VITTORIO DOSSI. 
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CRITICA DELLA FILOSOFIA DI G. GENTILE 


letto il libro de! Chiocchetti sul Croce lecce ora l'altro 


sofia dd Ginvanni Gentile (4) ha subìto l'impressione di ur 


O tento spirituale del padre neo-scolastico rispetto al 
ismo italiano. Nel libro sul Croce, infalti, avevamo no 
orzo potente di assimilazione della corrente idealistica « 

pensiero tradizionale scolastico al lume della 
stkanbtiana. Il Chiocchetti aveva dimostrato di aver ben 
assurdo della posizione scolastica ortodossa, meramente 

Ì o il pensiero moderno, e aveva cercato di svolgere 
e la scolastica rinsanguandola con il meglio dell'ideal 


intiano fino a Croce compreso. E il Chiocchetti, in fondo, 


crociano : certo più crociano che scolastico. È vero ch'egli 
roce l'appunto di aver sacrificato la trascendenza, ma 
fatta incidentalmente questa riserva, il Chiocchetti aveva 

ter accogliere nelle sue linee fondamentali tutto il si 
ir . Fu notato da più d’uno (2) che questa posizione del 

on era molto coerente, e che vano doveva necessaria 
re un tentativo di conciliazione della scolastica, diretta 


£ 


nte alla trascendenza, con la filosofia moderna diretta 


rimente, all'immanenza. Compresa Ves 


e 


inentistica non è più possibile tornare indietro e cercare 


i con un teismo trascendente 


to nuovo libro sul Gentile, il Chiocchetti par che si sta 
spontaneamente o no, poco imporia dell’incoerenza in 
finire col voler simpatizzare troppo col movimento 
tallano, ed è tornato indietro @erso una posizione scola 
mbrava da lui completamente sorpassata. Ne ha cuada 
la coerenza del sacerdote, ma il suo pensiero cessa d 
mportanza per lo storico della filosofia che aveva visto 
età un simpatico innovatore dell'indirizzo neo-scolastico 
quale, soprattutto per merito suo, si era notevolmente 


o da qui lo di Lovanio 
ritorno alla posizione ortodossa, il libro sul Gentile non 


che un'opera di pura e semplice opposizione all’idealismo 
ssuno sforzo più di sceveramento del buono dal fals 


di assimilazione delle nuove conquiste; nessun compromesso con 


(2) Cfr. 


lana, 1921, 


15 


novembre 


ta 


(1) Milano, So Fd. « Vita e Pensiero », 1922, pagg. xvI-475. 


la recensione di V. La Via nel Giornale Critico della filosofia ita- 


III; vedi anche una mia recensione nella Rivista di Cultura, 


1920 
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le nuove teorie e nessun tentativo di conciliazione. L'opposizione è 
catezorica, e, anche là dove il Chiocchetti ammette qualche merito 
dell’opera del Gentile, l'ammissione è fatta in vista di una presunta 
contraddizione del Gentile stesso. Ciò che in Gentile è propriamente 
l’idealismo attuale è un semplice assurdo; un «non-senso »; un « ap- 
varato impressionante di speciosi argomenti, che non hanno consi- 
stenza alcuna »; un baloecarsi con delle parole che « non possono 
avere nessun significato intelligibile »; «un groviglio di assurdità 
rtanti contro il senso comune e contro la più elementare coscienza 
una «terribile disumanità ». Il Chiocchetti rimane perciò 
itamente fuori dell’attualismo, in una estraneità tale che deve 
ecessariamente svalutare il diligente studio compiuto dell’opera 
del Gentile. Nè varrebbe quindi la pena di discutere oltre l’opera 
| Chioechetti se in essa non fossero raccolte tutte le più comuni 
che all’idealismo si vanno facendo ormai da parecchi anni, 
losi per lo più dal punto di vista del senso comune. Non sarà 
utile discutere un po’ queste obiezioni e dimostrare la loro infon- 
latezza che deriva dalla maggiore o minore incomprensione del si- 
ficato dell'atto come assoluta immanenza. 
Tutta la critica del Chiocchetti è fondata sulla tentata dimo- 
ne della necessità di concepire il mondo dualisticamente. Senza 


1 


dualismo non è possibile nessun processo e nessun progresso. Ora 
ippunto nella difesa del dualismo sta la debolezza della posizione del 
Chiocchetti e lVindice del suo ritorno dommatico a una posizione 
ana. Perchè il dualismo del Chiocchetti non tiene conto di 
fondamentali, e cioè, primo, che anche l’idealismo attuale 
| dualismo e anzi su di esso fonda tutta la sua dialettica, 
secondo, che è per lo meno indice di superficialità, se non di inco- 


scienza storica, continuare a parlare dommaticamente di dualismo 
aristotelicamente inteso dopo più di un secolo di idealismo postkan- 
no. A un critico come il Chiocchetti l'attualista ha sempre il di 
ritto di rispondere con un fin de non recevo?r. Perchè l’idealismo ha 
olve il dualismo naturalisticamente in- 
limostrandone l'assoluta inconcepibilità e portando a rigorosa 
usione la soluzione kantiana 
Il padre Chiocchetti, invece, ritorna senz'altro al dualismo natu- 
ta tutte le soluzioni dell’idealismo. 
;\erchè nol potessimo prendere in considerazione le sue obie- 


znificato m quanto ris 





ral co e in vista di esso confi 


n oni, egli dovrebbe per lo meno tentare di dimostrarei che il pro- 
blema kantiano è assurdo e che è possibile una gnoseologia fondata 
Su lualismo realistico. Egli, al contrario, questo lo presuppone, 


linanzi a tale pri supposizione noi non abbiamo altro da fare che 
“li un secolo di storia con la debole speranza che prima o poi 

st decida a nrenderne atto. 
Il primo problema che il Chiocechetti cerca di chiarire è quello 
I concetto di dialettica, e qui subito si ha la più evidente dimo- 
strazione della dommaticità del realismo dell'Autore. Egli contrap- 
one la dialettica del platonismo a quella dell’attualismo — la prima 
ber eui il processo dello spirito tende a adeguarsi sempre meglio alla 
realtà perfetta presupposta al processo stesso: la seconda invece per 
cui il processo spirituale essendo tutto a priori è concepito come asso- 
lutamente creatore e dopo aver fatto tale contrapposizione si do- 
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manda se ha solo valore la dialettica dell’attualismo o non ha pure 
valore quella platonica: «se non è progresso della scienza umana 
la graduale scoperta della realtà eterna, della dialettica delle idee; 
se il filosofo, che scopre e in quanto scopre, seguendo la dialettica 
soggettiva, molti rapporti della verità eterna, nell'ipotesi che questa 





ci sia, non ha più scienza che l’uomo ignorante che quei ravporti 
non conosci pag. 6). « Non ha proprio nessun valore lo spirito, che, 
spiegando la sua attività conoscitiva, ritrae in sè, faticosamente, 
aspetti sempre più vasti della realtà concreta, che, esso non fa, ma 
scopre? Ritrarre non è attività allo st titolo che | ‘ 
pag. 10 

Con queste semplici domande, che il Chiocechetti ripete parecchie 
volte nel suo libro, egli crede di aver liquida'!a definit!vam 
questione fondamentale dell’attualismo. Ci x Itro! Lasciamo s 
se il ritrarre abbia o nòù abbia un valore come il ereare. Noi do 
diamo soltanto se sia o no concepibile il processo di adeguazi 
una realtà presupposta, L’idealismo ha posto due obiezioni fon 
mentali alla concezione platonica della realtà: l'una d’'indole meta- 
fisica, l’altra piu trettamente gnoseologica. La prima e l'antica 0 


zione al dualismo platonico per cui, se esiste il mondo delle idee, non 
è pensabile un altro mondo accanto ad esso. Se esiste Il tutto, gia 
realizzato nella sua perfezione, non è possibile alcuna altra realt: 
La seconda obiezione è quella che - riva propriamente dal eriticismo 
kantiano, e concerne l'impossibilità 2nos ire uni 


di concen 
roaltà preformata e di sasa] Che cosa oppone a queste du 
obiezioni il Chioechetli? Nulla. — Per la pr..na egl: se la cava a 
solito con una domanda. Dopo aver infatti esposto il pensiero del 
Gentile per cui « se il mondo è preceduto dalla propria idea e que- 
sta è reale, il mondo è impossibile », il Chiocchetti si chiede: « Per- 
chè? Non può Dio far esistere ad ertra, nel tempo, ciò che egli con- 
tiene, ad intra, nell’eternità? E quale mezzo avrebbe l’uomo per sa 
lire alla verità di Dio, a conoscere come Dio conosce, se Dio non 
avesse realizzato in una forma a noi accessibile la verità delle cose 
esemplata in lui dall'eternità? » (pag. 148). Ma se il Chiocchetti . 


ben riflettuto sull’obiezione dell’idealismo, si sarebbe accorto che 0 
Il mondo del tempo è in Dio, come la stessa idea di Dio, e in questo 
caso non è un mondo «4 ertra oltre un mondo «ad intra; ovvero il 
mondo del tempo è veramente un altro mondo, e allora limita Dio 
come qualche altra cosa oltre il tutto: un assurdo. Nel primo caso il 
dualismo non esìste: nel secondo è inconcepibile 

Quanto alla seconda obiezione dell’impossibilità dell’adeguazione 
lel pensiero umano ad una realtà preformata, la risposta del Chioc 
chetti è ancora più vaga e insufficiente. Essa si compendia nella 
«vera» interpretazione che il Chioceneiti tenta di dare della filosofi 
di Kant. Veramente l’interpretazione non è sua, ma del Chiappelli 
tuttavia il Chiocchetti la fa propria senza riser\e assumendone così 
tutta la responsabilità. Il Chiocchetti riassume le idee del Chiappellì 
in diversi punti principali, di cui il primo dice: « Imma 
scendenza sì presentano come due aspetti di un unico processo, in 


nenza e tra 


cui l'oggetto condiziona il soggetto, e questo trasforma quello in una 
creazione nuova ed orizinale » (pag. 74). E sta bene: ora però bi 


sognerebbe mostrare come sia possibile questa reciproca trasforma- 


ì 
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pirsi ia mediazione della soggettività 
con l’oggettività. Vedian ‘ome procede il Chiappelli e con lui il 
Chiocchetii. « L'oggetto della conoscenza è una cosa nostra, e in que- 


‘enso è immanente nel soggetto, chè è il soggetto che lo costruisce; 


perchè l'oggetto è il risultato 0 il prouotto di un'opera di selezione, 0, 
ome diceva la logica antica, di trazione, ma anche di sintesi » 
pag. 75). Dunque ia ragione l'ideali ? Macchè, « Nondimeno... », 
continua il Chiccechett Ì lappell s «cli contemuito eil'esp ilenlza non 
si risolve tutto nelia stessa funzione 0 processo del pensiero in atto, < 
re della verità delie ide eriva così dalla attività costruttiva di 
mne dal riferimento dezli ele: lì cn le cost JISCOILO, C10€ le 
sensi rele ra zioni elementari, ad una realtà che,vi co 
( raverso a quelli elementi primi della coscienza pag. 
lorn o dunque al 3 il Neppuit L'antit intiana di ni 
( 10 | ì razione des ll SÌ per ll rnincli 102 ) 
( PU Ì (1) nol consente di qualificare, Il nene come IBi- 
Fani ( iesia 1 a Tealla, I Q1ICII Ì ì ren Ì Col 
to e un contililuo anzare 1 Camp i realta, per cerci 
s re più vasil di relazioni; e ia rel ne è appunto la via ci 
due termini fra cui intercede e che stringe | 


, 1 
i Uno dil attro 


p. 70-76). £ di nuovo al problema: come sì avanz 

npo della realta? me il soggetto conosce un ozgello cl 

O I pre Pi Chioccheitl ( ciua @& perdersi Ì ilasi plu 
meno vaghe e finalmente esce in quesi’'affermazione: « La grand 
novazione della filosofia critica, dopo il Kant, consiste nell'aver 
RIT Fao Cie la vera CONOSceriza e s li tica, cioè e creatrice; e chi 
p ) l'oggetto non è qualcosa di stabile e di dato, | si un ewerno 
da >, in conùnmuo divenire, in funzione dello stesso conoscere la 
e movimento e progresso, che non consente alcun arresto 0 

limite alcuno assoluto, capace di preclucerne il cammino » (pp. 76-77 


mo allora nuovamente nell’idealismo? L'oggetto è posto dal sog- 
retto? Parrebbe, ma non è: cè ancora qualcosa di preordinato alla 


sintesi, « La sola cosa stabile, la sola invariante, è l'identità e l’unità 


ella linea direttiva senza la quale non sarebbe possibile il sapere; 
L Girezione essendo di per se indefinita, liimiiaio e altres 
rogresso del sapere pace. 77). Fortunato chi riesce a cavarne un 


I Î 

rutto! Io non so perchè il Chioechetti abbia voluto ricorrere alla 
era » Interpretazione del Chiaprelli per uscire fuori dal ginepraio 
ì cul deve necessariamente sentirsi chi sia riuscito ad avere un sen- 


tore dello sviluppo di 


\ 


Il’idealism stkantiano e vozlia tuttavia ar- 
rst al dualismo realistico. Ha creduto davvero il Chiocchet 
] 
ì 


ti 
r uscire dall'imbarazzo e di poter celare l'incertezza del pro- 
O pensiero dietri l'espressione delle idee del Chiay pelli? Il vero 
è che st pone in una via senza uscita chi pretende ancora di fanta- 
sSticare sopra un oggetto in sè a cui il pensiero deve cercare di ade- 

irsi. Quando si cerca di uscire dall’affermazione dommatica del 


realismo per determinare il concetto di oggetto e per renderio vera- 


mente intelligibile, esso sfuma nei nulla senza lasciar altro residuo 
he una parola: 11 noumeno. Chiunque vuole combattere l’idealismo 
deve dimostrare — e dimostrare sul serio — il contrario. Il Chicc- 


} r 


cheiti è ben lontano dall’averlo fatto. 
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Un'altra critica che molto spesso si fa all’idealismo e che il Chioe.- 
i illustra ampiamente è quella che pretende di dimostrare l’in- 


concepibilità dello svolgersi storicamente dell’atto spirituale come è 


intes 
taliti 


sua I 


o dall’attualismo. L'atto — si dice è universale, assoluta to- 
\ che non lascia fuori di sè alcun residuo. Ora, tale essendo la 
atura, come può esso svolgersi? come può divenire e procedere? 


vidente che. se l'atto spirituale, per il fatto stesso di esser 
\irituale, racchiude in sè tutto l'universo, esso non ha nessuna 


di divenire diver | 


ras da quello che è, e di svilupparsi quindi 

storicamente? Il Chiocchetti crede che questa critica dell’attualismo 

sia ( e che il nuovo idealismo debba dimostrarsi assoluta 

nen rile per la negazione ch'esso implica della storia. La cri- 

x del Chiocchetti, e di tutti quelli che più volte l'hanno ripetuta, 
dovuta cone p cs lo | iu È tti le eritichi fatt all’attualismo 
equivoco di considerare l'atto da un punto di vista naturalisi 

| chetti prende a considerare l'atto alla stessa guisa dell’es 

mo, di Parmenide o degli atomi di Democrito, e, rimi 

and quasi come una palla più o meno grande in cui sia stato 

Ì mente compresso tutto l'universo, ha tutte le ragioni di doman- 

uale scopo possa mai avere quella palla di muoversi e di mu 

Ma Val on è una palla, e nemmeno è l’universale, e nem 

assoluto, e nemmeno il tutto, se per universale, assoluto 

) intendete sempre qualcosa di realizzato. Dovete convincery 

le riuscirete mal a raccapezzarvi fino a che pretenderete d 

I rvi nella concezione 1dealisiltca restando tuttavia a guardari 

| i fuori | indola con 211 strumenti della vecchia metafisica 
Ul ale per l’idealista non ha più alcun significato s'esso non 

( SII mo di un.:versalizzarsi, e universale l'atto non è se non 

quanto atto, e cioè proprio quel processo di universalizzazione 

livenire della storia. Voi guardate all'atto come a un tutti 

là 1 to e poi vi meravigliate ch'esso sl svolga: ma rilezcete la 


Logi 


a del Gentile e non confondete una logica con un’altra. 


Quando il Chiocechetti, crititcando appunto il concetto di atto ch 
olze e si perfeziona, domanda: «Com'è possibile questa nuon 
| rezza, questa maggiore complessità dell’atto che è tutto, tutto 


tto? Allora da Dio diventa uomo, da infinito finito, da tutto part 
cuand Chioechetl lico, pone così la questione dimostra chi: 
di non aver compreso nulla della dialettica del Gentile. Il 
Gentiie non ha mai detto che l’uomo è naturalmente Dio, o l'infinito 


menl 
ma € 
tare 


vece che è proprio l'uomo o il finito che deve infinitizza 
olarità che deve aniversalizzarsi, e appunto perchè pr 
del particolare all'universale è continuo progresso e accrese 
o. Progresso che non si effettua col passaggio da un atto all’altro, 
1\e è lo stesso progredire dell’atto. Per cui non ha senso 0} 
come fa il Chioechetti: « Ma se col primissimo atto di pensare 


pen il tutto, tutto il soggetto e tutto l'oggetto. com'è concepibile 
Il secondo atto di pensare? » (pag. 155). Non è concepibile e non devi 
esserlo: quante volte non è stato ripetuto che l'atto è uno? Non si 

corze il Chiocchetti della sua persistente interpretazione realistica 


dell’atto? Del resto il Chiocchetti stesso il 


(ter 


trave de il vero concetto del 
e subito dopo le obiezioni riportate continua: «Il Gentile 


lice che il soggetto è dialettica, attualità dialettica; è, non l’uni- 
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versale, ma l’universalizzare che è tutt'uno col farsi universale, come 
l'individuo è l’individuarsi. È l'Io che si universalizza individuandosi, 
sindividua universalizzandosi » (pp. 156-157). E dopo aver mostrato 
così di aver finalmente compreso il pensiero del Gentile, il Chioechetti 
conclude seccamente: « Ma la mia difficoltà rimane immutata » (pa- 
rina 157). Ciò veramente significa cadere nell’equivoco. Prima si ab- 

I ecio di cartapesta che è l'atto ridotto a 

poi in poche righe, messe lì per non farsi lacciare troppo pueril- 
mente d’'incomprensione, si mostra il vero nemico che si rinuncia a 
‘ombattere appellandosi al trionfo ottenuto sul fantoccio. « La mia 
lifficoltà rimane immutata ma è proprio questo che bisognava di- 
mostrare per combattere l’attualismo; l’altra critica non conta: essa 
i dal Gentile 


utatis mutandi , proprio contro la DOosIizione belsiica. Il 


n 
ionfalmente quel fanto 





anzi è stata fatta molto prima del padre Chiocchett 


fatto è che anche qui, come per la critica deil’interpretazione kan- 
| Chioccheiti st trova imbarazzato a difendere una posizione 
bile e cerca di cavarsi d'impaecio con un'abile mossa. 


la falsa critica del concetto di atto si riannoda la tentata di- 


mostrazione della vanità dei processo Sj irituale idealisticamente in- 

» e dell'assenza completa di ogni ideale. L'obiezione è sosianziai- 

te la stessa: «Se nell'atto cè tutto, tutto il finito e tutto l'in- 

o, tutto il bene e lutto il vero e tutto il bello, tutto esplicito, non 

spieza l'esistenza di un atto ulteriore, o una nuova forma del 

atto »» (pa. 470). Il processo spirituale non potrà essere che 

n } izzio dal tutto al tutto, ossia un semplice mutarsi del tutto, 

i enza valore. Inoltre se non v'è un assoluto reale a 

cul tendere e per cui ha un valore il progresso, a che scopo ll dive- 

r' leilo spirito? « Come sì puo concepire 11 progresso senza un 

unt li arrivo? Prozredisce colui che si muove sopra una strada 

un punto a cuì tenda? Il suo muoversi ha valore? Non più dei 

| ) mi in Ciro ) (i ( ur vani (9 \ DAL 173 
Ly >) in cul cade il Chiocchetti è sempre lo siesso. Concq 

me il tutto già realizzato, è evidente che non sì spiega più 

! il divenire, si badi bene, che non è quello del vero idea 

n : quello che fantasticamente immagina e che dal frain 
dell'atto è ne saritamente condotto ad immaginare 

11 Li, {uan ria di passaggio da un atto all aliro. N°, per 

ragione, è concepibile un processo spirituale verso un ideale. 

Il tuito r realizzalo, verso che cosa volete che tenda? Ma 

tto non dovrebbe occorrer$ di li} eterlo ancora una volta deve 

rsi non già come Il tutto compiuto, bensì come intirno svol 

dialett d particolare all’umiversale, ossia dal reale al 

Il quale ultimo, lunzi dall'essere un rmine estrinseco, 

P c10 stesso inconcepibile, a cui l'atto dovr e tendere, è Inveci 

rai] r dell’atto, il momento dialettico che rende possibili 


eni È r'. i { F Ri. 1 ' . 1 1 
niellizibile l'atto. Lidi uità vista fuori dell to è inconcludente 


xo rehè essa deve vedersi nell'atto, il quale senza di essa non 
uebl 

sempre la stessa incomprensione vediamo nella critica del 

ti all'etica atinalista. Anche questa critica è la solita che 


uove all’idealismo e ormai la sua infondatezza dovrebbe appa- 
rire chiaramente. L'accusa che si fa è quella di annullare ogni valore 
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annullando ogni disvalore. Se l'atto spirituale è sempre necessaria ver 
mente positività e quindi bene, il male non è concepibile, e il bene mo: 
stesso diventa natura, assenza di valore. Il bene è concepibile solo 


ave 
accanto al male e ove non c'è questo, non c'è neppure quello. Se- siti 
nonchè anche il Chiocchetti si accorge che l’idealismo non nega il ia) 
male e anzi ne fa un momento necessario del bene, e allora passa a i 
criticare il concetto idealistico di male e di errore. 11 male per l'idea liv 
lismo è il passato dello spirito, l'atto divenuto fatto e in quanio tal a 
necatività di cui Vatto trionfa. Or bene, il Chiocchetti confonde ii af 
passato dello spirito con il passato cronologico e interpreta l'idealismo + 
xs): «Il male è quello che pensavo (volevo) l’anno passato, teri, I 
non >» fat». Indi confuta l’idealismo con una pagina dei Ci sun 
! Ma e, come me, ogni uomo), nell'esaminare le pro - 
osizioni da me pronunciate in passato, distinguo assai bene quell I 
li esse che furono pensieri, poverì pensieri, ora ravvivati e arri itto 
chiti nel nuovo pensiero, e Qu lie che- non furont( pensieri, ld sen 
plici nom! senza siznificato o senza significato preciso, a me mp 
o suggeriti dalle condizioni pratiche nelle quali mi trovavo. E deil Z 
prime mi compiaccio e delle seconde arrossisco; sulle prime con 
uo a costruire, le seconde abbatto e sgombro via per geltar ie basi sua 
i nuova costruzione; le prime sone soluzioni che sl legano all 
ù uzioni, le seconde velano problemi da proporre e risolvere. ‘ 
Così, del pari, nelle mie azioni passate, distinguo quelle sulle qua 


i coscienza scorre tranquilla, dalle altre che mi turbano comi la 


da riparare o che hanno gettato sul mio animo radici le qua 
estirpare, perchè il male non sì rinnovi» (pagg. ‘297-298 spll 
:$ 11 Chioechetti, per conto suo, conclude: « La questione dell’erro! 
e della verità, del male e del bene ridotta a una semplice question i 
di ieri e oggi, di prima e di poi! L'errore è tale solo quando, nello 
viluppo dello spirito, è superato; prima era una santa verità! Tutto 
ciò è lozieo nell’iciealismo attuale, ma è anche una retiuetio al ad 
urcum di tutto 1l sis! a» (par. 298 
K certo, se tali fossero le affermazioni dell’idealismo. esso non 
bbe essere che un assurdo. Ma come si fa a ripetere ancora 
dopo tanti anni in cui l'attualismo si è andato eh'arendo in iulto i 
uo significato, una vecchia critica dovuta a un troppo chiaro frair 
endiimento? Come sì può credere davvero che il Gentile sia tanto 
nzenuo da dare al passato dello spirito quel così gretto significato 
‘ronologico? Passato, vero passato è solo quello spirituale, quell à 
‘he dall'atto spirituale viene ripudiato sì che divenga altro dall'atti , 
e perciò fatto giudicato dall'atto. Quando io ripercorro la mia 
ita vissuta grudicandola, per ogni episodio di essa io dirò, contenti na 


(li me stesso, #0 fatto bene, oppure, preso dal rimorso, #0 fazio male SOT: 
la 1 due ho fatto non hanno lo stesso significato, chè il secondo « pon 
davvero il mio passato, quello che disgraziatamente ho compiuto, a 


na che 074 Nunezo e non iaccio più; mentre il primo è il faffo chi um 
non rinnego, anzi approvo lieto ch’esso sia stato mia azione, la quali = 
izione se per un verso può dirsi fatto, per un altro verso è invece 


tuttora il mio fare, vita del mio atto spiriluale e perciò presente della 
sua attualità. I 


Pa 


__ Uhe poi l'errore sia tale « solo quando, nello sviluppo dello spi- 
rito, è superato » è perfettamente vero, e il Chiocchetti, anzichè ca 











Q= 
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cela con delle frasi ironiche, avrebbe fatto bene a tentare di di- 


VaI 


mostrare il contrario. Il che il Chiocchetti potrebbe solo fare quando 
avesse dimostrato possibile l’esistenza di una realtà al di fuori della 
soscienza. Chè. in fondo, niente altro significa l'affermazione dell’at- 
) se non che l'errore non è reale se non in quanto se ne di- 
coscienti, e cioè se non in quanto cessa di essere errore per 


entare coscienza di errore e superamento di esso. Nè è poi affatto 
ssale. se intesa bene, la conseguenza che il Chiocchetti ne trae 
lo cl DEI idealismo si fa bene tanio ammazzando, ru- 
idendo, come sacrificandosi per cli al 9 iacendo opere di 
rimanendo lele all'amico (pagg. 299-300). Tutti quesiti pre- 
su paradossi dell’idealismo si risolvono limpidamente quando sì 
| i davvero il siznificato più profondo dell'atto. Quando il Chioc- 
pone da i l'assassino e l'eroe, e, dicendo: atto è l'uno, 
l’altro (4), si ritrae sbicottito dall’idealismo, non sì accorze che 
ed erce sono solo contenuto del suo giudizio e che aito guindi 
altro, ma solo il suo giudizio di entrambi: giu 
zio in cul l'assassinio entra come fatto, come passato, come male; 
roismo ins r quel tanto che è rivissuto, costituisce tutta la 

1a sitività. Il vero atto dell'assassino, poi, quell’atto che il Chi 
non può coglier 1 sua concretezza se non a patto di cessari 
ito di assassino, € CIO di essere male È l'atto che non Co 
smo d 1 può essere la nezatività di questo, bensì solo 
LI che trionfa di un assassinio peggiore. E questa è la ra 
per cul punire l'assassino significa solo elevarlo ad un livello 
spirituale si riore, fargli acquistare coscienza dell'assassinio com- 
lar diventare questo il passato del suo spirito. Non si accorge 
Chiocchetti di tutta la nobil zrandiosità di quest’etica, ch'egli 

\ una « terribile disumanità »? 
* . 
* è» 

Oramar ab » visto il genere di critiche ui il Chiocechett 
| in'eressa continuare oltre nell'esame del 
bro, chè tutte le sue argomentazioni hanno lo stesso fondamento. 
Le 1 delle idee pedagogiche, ad esempio, è fondata sulla 
la impossibil] di svolgimento dello spirit iducazione? Se 
) l ) l sito non può essere progresso, ma solo cambia- 
autocreazione non è vera creazione: è un farsi diversamente, 
st in altre parole » (pag. 344). Nè più interessante può riuscire 


criteri storlografici del Gentile e ai suoi giudizi storici 

ecle per quel che riguarda il Cristianesimo. L'accusa è cuella del 

ivismo: dal momento che il soegetto pone l'oggetto, il soggetto 

ne a suo arbitrio il contenuto della storia e fa dire ad essa quello 

le più gli pare. Il Chiocchetti come tutti i facili critici dell’idealismo 

‘imentica al solito che il soggetto che pone non è quello empirico, 
4 


trascendentale e che quindi è assurdo parlare d’arbitrio. 


la quello 


) Cir. pag. 408: «E siccome, nel suo sistema, non sono concepibili nè 


ve nè il male, tutte le cognizioni saranno necessariamente vere, e tutte 


\ecessariamente buone; tutte ugualmente buone, perchè tutte. 
processo, atto, divenire, libertà, universalità ». 
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Lo scoglio contro cui va a battere il Chiocchetti con la sua difesa del- 
l’oggettività astratta è sempre quello della cosa, o della realtà in sè, 

In conclusione questo studio del Chiocchetti non ci offre nulla 
di veramente importanie e nessuna critica che possa esser utile allo 
svolcimento deli’idealismo. Le obiezioni fondamentali: vanità della 
dialettica idealista, amoralità dell'atto e inconcepibilità dei valori, 
impossibilità di una pedagogia, soggettivismo storiografico, l 
ono sostanzialmente quelle già troppo spesso e troppo superlicial 
mente ripetute da varm anni, n il Chiocchetti vi ha aggiunto I) illa 


di propriamenti iovo e originale. E il libro del Chiocchetti, ripe- 
tiamo, non può interessarci nemmeno come indice di un rinnova 
mento dell'indirizzo neo-scolastic merito che aveva il libro sul 
Croce perchè qui l'opposizione all’idealismo è netta e senza pos 
sibilità d'intesa. Nella Conclusione al suo libro il Chiocchetti cerca di 
fare un bilancio dell'opera del Gentile e dopo aver p all'attivo 
al uni meriti l'indole erale come qu llo di aver richiamato l’at- 
tenzione degli studiosi dalle scienze sperimentali alla filosofia, « 
quello di aver per mezzo di una mirabile cultura concepito tutto il 


mendo in una rigorosa sistematicità, o quello del vivo senso storico 


e della profonda rivalutazione di tutta la storia della filosofia; pas 

indo al passivo il Chiocchetti cr avverte che « quanto al principi 

noi non abbiamo nulla ad imparare; noi ci sentiamo superiori agli 

idealisti, perchè la filosofia che costruiamo sulla base di essi, non 
l 


contraddice. come l’idealismo, alle attestazioni della coscienza umana 


e della cognizione comune, ma la spiega, la integra e la riduce a 

ema par. 475). Conclusione che ci dà quasi un senso di tri- 
stezza per il significato che essa ha della rinuncia da parte del Chioe- 
chetti al meglio e al più promettente della sua personalità per la di 


esa di quella superiorità che è, ancora una volta, l’illusoria supe 
riorità del domma sulla ragione. 




















PER UN MONUMENTO A CARLO GOMES 


La ricorrenza del centenario della indipendenza del Brasile e 


feste colle quali si è inteso celebrare lo storico evento non poteva la- 


] 
Ie 


sciare estranea la nostra importante colonia di San Paulo. Ormai 
i legami che uniscono l’Italia al Brasile sono divenuti tali da con 
fondere veramente le due nazioni in un reciproco palpito, così nelle 
ore di giola come in quelle del dolore. Il destino storico dei due 


F 


paesi ha contribuito a rendere più stretti e tenaci i vincoli di fratel- 
n 


lanza. Le dure e lunghe lotte che il Brasile, al pari dell'Italia, ha 
sostenuto per conquistare la sua indipendenza politica, la cifra glo- 
riosa de’ suoi martiri, lo spirito di libertà che anima quella nobile 
popolazione ha creato una comunanza di fatti e di tendenze di cui 


noi non possiamo non sentire l'influenza. Era cuindi naturale che la 
nostra colonia sentisse il bisogno di partecipare alla celebrazione di 
questo centenario che deve significare l'esaltazione dei grandi pro 
gressi morali e materiali che hanno sollevato oggi il Brasile all’al- 
tezza delle nazioni più civili del mondo. E pi rchè il connubio di 
questa partecipazione apparisse veramente tale sorse il felice pen 
siero d’innalzare un monumento alla memoria di Carlo Gomes, il 
tanto celebrato autore del Guarany, del Salvator Rosa e dello Schiavo. 
Questo monumento, vicino a quelio già innalzato a Giuseppe Verdi, 
varrà a suggellare sempre più tenacemente la fratellanza dei due 
popoli. Carlo Gomes brasiliano amò l’Italia come una seconda 
patria: per essa e in essa visse, lavorò, assaporò la gloria del trionfo 
e patì l’umiliazione della sconfitta. 

Come, e in virtù di quale fortunata combinazione il Gomes, 
dalle vergini foreste del suo paese giungesse a Milano, a me suo 
compagno di Conservatorio mi narrava egli stesso una sera: 

Sono nato a Campinas così mi diceva — l'i1 luglio 1839 da 
Emanuele Gomes e Fabiana Saguary. Mio padre, modesto organista 
della cappella di quel villaggio, oggi grande città industriale — 
m'insegnò la musica. Ben presto, avendo fatto conoscenza con qualche 
artista straniero che approdava in quei lontani paraggi, fui consi- 
gliato a lasciare Campinas e cercare un mare più vasto onde nuo- 
tare liberamente e conoscere l’arte, fino allora sconosciuta nel mio 
paese natio. Don Pedro d’Alcantara, il grande imperatore, fervido 
mecenate delle arti, la cui fama arrivava sino ai punti più remoti 
dell'impero, era naturalmente l'obbiettivo d’ogni giovane che aspi- 
rasse a diventare qualche cosa nell'arte. Don Pedro divenne così la 
chef d’or, il punto fisso dell’umile figlio di Campinas. Un bel giorno, 
stanco delle storature d'una banda musicale mezzo selvaggia che 


i 
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racidava e che faceva ridere anche a chi non aveva sentito ma rat 
nulla di meglio, presi ia risoluzione di lasciare Campinas « 
n cerca della protezione di Don Pedro, nella speranza d'esser l'un 
OILO € untato. | i fl 1) ear i) i ne i ( ) n ) Ì 
i interno d Im he sm appus-l tamente l’arte « I 
evo studia? ) ad \ hi n ri Had le b o 
ana di esamina! icuni i ] frutto ch 
tut rare a s. Sen ì I 
asver ( el pi r1S s<e le } ( 
rd on | , fui ; a Milano, dovi 
( \ io i | 
sé Ì U da a S r) UO! < | 
Li (J | Ì ) I\d 
î I} t1 i I 
eci ì na I bi Ci} ì Ì 
ul \ le ( ila = iL ( Diani 
a! { Il ( Usta ì { 1}ì Ul Ì Ì { 
Ì M { 1] Il 
) ri { Pil ( Ì Ì Ì Ì 
i 3 parola calda « I 
Ì il d vil I ) Ì | \ 
lO d | LUO 
I] U Ì S seritio ‘ lic VO) COLI ) H 
inno 186 a inservato el IS Di 
| }. Solo di Tit)l l < 1) l I Î| 
Chi non ha osciuto il Gom‘ | od eguenz 
Lonservatorio non 10 vurarsi la sua (11 r | 
modesta cam , è hi - a Santa M reca 
n mattino aj Conservatorio pjuando terminati n 
t USCIV O, 1 I I INVOci Ì bi î { 
olte ore | ci l rando lassich urtitui 18) 
( rl | l testa leo stretta fra | 
tare ll pensiel uelie } copert not ( 
nu pol ad un ti ) rizzarsi In pledi io | ) 
VOSO I collo i folti e neri ni ( lì vicinare la froi 
‘ent all Mp redde nvetriate Il Salt | ic] stant 
e pupille si dil e sembravano spin i, avide di luce rso 
tani orizzonti l’oi man | mia iCol Va « - 
ì ominando |uomo, t09 alpi ! Ì ì : ra 
1 la sola nella ile il Gomes sl abb Oni volent parl 
(08 tel 10 Brasile tutto della a nallva ( pina { 
quella 1 lingua età portozh ec metà italian li na: 
ziovialmente le sue prime armi, fatte appunto con queila certa 
musicale selvaggia da lui diretta. Ricordando le orribili ston 
Gi ei suoi compatrioti egli faceva atto di turarsi le orecchie 
deva di quel suo riso forte e sonoro ‘osì genialmente contagioso. 
Pochissimi in quel tempo a Milano conoscevano il Gomes, e nessuno | 
prevedeva che l'oscuro maestro brasiliano assurgesse a quella grand sost 
e rumorosa popolarità da lui conquistata ad un tratto musicando la lec1 
celebre Rivista dello Scalvini: Se sa minga. Lo Scalvini apparteneva 
a quella bella e spensierata categoria di giovani pubblicisti e lette- ( 
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le amava 


cenda del- 
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sumare le dolorose vicende dell’antico Brasile, egli, pure chiamando 
a raccolta tutte le sue energie, non giunge ad esprimersi. La sua pa- 
rola musicale è debole, fiacca, indecisa, incolore. Eppure quel suo 
Schiavo era proprio figlio dell'anima sua. 

Dopo lo Schiavo il Gomes rimane per qualche tempo lontano dal 
pensiero dei teatro. Egli sembra quasi raccogliersi in una specie di 
misantropia alla quale andava soggetto da tempo. Tutto a un tratto 
egli annunzia il suo ritorno al teatro con un nuovo strano argomi 
Il Condor. A questo lavoro il Gomes aveva senza che lo si 


fortemente e anche lungamente pensato, e vi aveva anche 
| | 


le sue ultime speranze dell’anima sua. in una lettera infatti del 
tobre 1875 egli così mi scriveva: «... Assicurati che, ad onta del 
stante lavoro, fino dalla primavera ho potuto, sino ad ora, terminar 
il lavoro ideale dell’opera, mancando lo strumentale che devo 


piere in tempo utile. Tu sai che cosa sia il lavoro di mente e di 


OmMm- 


massime in queste circostanze per me di alto valore, trattandosi della 
Scala... A giorni ti manderò il soggetto e il titolo dell’opera. Con la 
posta riceverai intanto il mio ultimo peccato: r- 
valo per mio ricordo 


ad ti 
Lo Seiuatvo. (i ‘ 


E difatti pochi SUONI dopo riceve o un plico raccomanti 
Milano. Era l'argomento del Condor, narrato e des 
scena. 

Nel novembre de] 1892 ricordo di avere udito nello stud 
Giulio Ricordi insieme a lui suonato e cantato dal Gomes 
quasi intero il Condor e di averne tratto auspicio sicuro di suec 

n consacrato purtroppo, pochi mesi dopo, dal pubblico della 


lid 


(CI 


Scala. Vero è che il Gomes, quando interpretava ed eseguiva | 1a 
musica, era un mago fascinatore. L'insuccesso 

disastrosa del Condor fu un colpo erudelissimo per lo spirito 
battuto del Gomes, Egli aveva creduto d'essere tornato con quel 
lavoro al periodo felice della sua bella giovinezza, e il pubbli 
aveva spezzato anche questa ultima fede... 

Dopo il Condor la vita fisica e spirituale del Gomes declini 
pidamente. Innamorato dell'Italia, com'era sempre stato, egli 
improvvisamente il desiderio d'abbandonarla. Una morbosa nostalgia 
lo invade ed egli rifiuta persino la offertagli d'rezione del Liceo Mu- 
sicale di Venezia e accetta invece quella del Conservatorio di 


nel suo Brasile. Questa decisione egli non la manifesta 

prima di lasciare l'Italia, Ai pochi intimi, che si mostri 

cupati della sua partenza, egli promette un sollecito ri . 
quella fredda promessa era accompagnata da una lagrima!... 

era il commiato, bensì l'addio che il Gomes prendeva da’ suol an 
d’Italia; e tre anni dopo dal lontano Brasile giungeva la conferma 
dolorosa di quell’addio di cui avevamo già sentito il funesto pres 

Il male che aveva attaccato le viscere del povero Gomes, prima ( 
sua partenza, era di natura inesorablie. Nessuna fibra, nemmeno 
quella sua fortissima, avrebbe potuto resistergli. A_cinquantacinque 
nni il Gomes ne dimostrava settanta. La sua chioma folta e arruf- 
fata era divenuta tutta bianca: le sue spalle eransi ineurvate, le sue 
vambe mal reggevano il peso della disfatta persona; persino i suoi 
cchi, quei grandi occhi luminosi e profondi, avevano perduto il 


loro splendore. Egli era un vinto! La morte lo reclamava. 
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Carlo Gomes, morendo laggiù al Brasile, deve avere rivolto il 
suo ultimo pensiero all'Italia, dove raccolse tanto amore e tanto do- 
lore insieme. E una penosa amarezza deve avere accompagnato il 
momento in cui i suoi occhi si chiudevano per sempre. Fra l’Italia 


e il Brasile sorgeva per la prima volta una nube di discordia... 
“Italia avrebbe dimenticato forse 


}]e oggi non solo è scomparsa, ma 


Quella nube sarebbe scomparsa? | 
il suo figlio d'adozione? No, la nul 
le due giovani nazioni si sono scambiate il bacio dell’amicizi: 
nel nome di Carlo Gomes che l'italia oggi si associa alla festa 
zionale dei Brasile erizendo per proprio conto un monumento all’ 

tore del Guarany e del Salvator Rosa. Il monumento sarà opera dello 


scultore 2 » Luigi Brizzolosa. Il monumento è formato da un 


ed è 
na 


ì - 
AU 


Ì 
l 


4 


tua in bronzo di Carlo Gomes, due statue 1 
ela Musica, due p per onfiamma 


le 
11t 
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avano in Russia ’no le ragioni della rovina delle ferrovie 
La disorganizzazione risultanie dalla guerra europea s'accrebb 


î il il 
i rivoluzione del marzo € dell’ott 


VVISOI 


1 dapprima alle grandi pri 
dell'ottobre 19241 ric‘ Nosce es 


nomie è ben u rive 


I 
<ine o Pilsudski ed ag2z1ui 


"a economica 


ndamenta 


mentano i dec Sa è In queste condizior 
re 1920, epoc: cui il Governo dai Soy { 
î (R| colt vate 
u quantità 
lente di pro luz:ione col quale venire po 
regioni più povere. Ma qui interviene un nuovo flazel 
Nelle rezioni del Volza l’acqua che cade tra 
giugno raggiunge normalmente i 44 pollici; nel 1920-24 non rag 
giunse che 2 pollici 3/4. In molti distretti non f 


fu in questi anni nep- 
pure possibile di procedere al raccolto e la fame incominciò ad ap- 


1a) 


l'ottobre € 
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iglio del 1921 estendendosi rapidamente e arrivando al 
intensità nel maggio 1922 in cui grazie alla coltivazione 

primavera essa incominciò a diminuire. Si verificò 
alle grandi carestie: la migra- 


un fenomeno inerente 
lazioni affamaie im cerca di alimenti 
| ‘lodo 7} ‘ritico circa me 


IVaIm 


1 
‘OMmiprende 
] 


e””No: 

, “la messe a dissec 
ne. I bambini mostravano tutti lo stesso 
ronfio e la mortalità fra essi era spaven- 

lotto di prima necessità, viveri, com- 
li sforzi dei medici, la distribuzione 
elle 24 ore e non bastava 
rinfusa senza distinzione 
su miserabili giacigli. In 


re si deponevano i disgraziati trovati mori- 
i aleun cibo, ormai vano: 


li miù non si recava a 
Si manziavano i cani, i catti 

balismo, Una libbra di ghiande 

‘invennero otto adulti tutti in 


olo loro nutrimento consisteva 


 bollendo sul fuoco. 


si contemplavano spettacoli altrettanto 


Zaporowski fu certamente uno dei più 
n un albero, non un filo di erba. 
li domestici, corvi, be- 


| *- ani ‘ 
ivorato i) anima 
] 


norto "ll bha es la ‘uderta. persino il legno dei mo- 


i | 
bili. Vi era chi aveva divorato i figli, i fratelli, le sorelle 
seri non avevano più sembianza umana, la terra era popolata 
doloranti in attesa della mort 

quanto gli fu possibile, queste zone 
sian Information » afferma che le 
Soviet, fino al marzo del 1922, si 


juesti po- 
Ì 
miseri scheletri respiranti e 


Ì carestia, i 
somme devolute a tal scopo dai 
arono ad un totale di 18 milioni 277,000 rubli oro, inoltre effettuò 


Pleva 


trasporto e la distribuzione dei soccorsi stranieri, spendendo dieci 
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enerzie e tutte | capacità e Vel 


ia Ira tutte la fognatura ed il rifacimento delli 








REDDITI DELLA TERRA 
IL LORO TRATTAMENTO TRIBUTARIO 


CC 
Gala 


1 
Ono. Ì 
L ha tto 1}! 


fu pubblicato 1 


Il reddito a rrario ricavato dal propriet rio che co 
mia è ass eovettato all'imposta di ricchezza mol ile 
B, con decorrenza dal 1. vennaio 15923. Questo ri 
litferenza tra il prodotto del tondo ed il 
dello stesso aumentato delle spese e perdite ammesse 

dei redditi industriali in quanto abbiano 


] CI 
valore del 
1 


o medesimo. 
rario del proprietario che coltiva 
‘ia è pure assog 
correnza, qual re 
quota parte del 


Per 


i suol tondi 
vettato ad imposta di ricchez 
idito di Cat. B. ed è costit 
prodotto spettante al 
» fondo aumentato «delle spese e perdite inerenti 
‘eddito agrario, le quali facciano carico al Ì 
irte del pro lotto del fond 


) che spetta al colono depurata delle 
OY lite che | 


nuto 
proprietario € 

al 
propi letario. 
fanno carico a lui è assoevettata ad imp: sta di ricchezza mo- 
iuale reddito di Caf. /}. 

ART. 2. La misura dell'aliquota dell'imposta 


I nel precedente articolo è 


sul reddito agrario 
DI 


fissata nel dieci per cento del reddit 
iquota del 10 per cento è comprensiva del contributo del centesin 
‘a e dell’addizionale a favore dei mutilati. Non è 

ne in f; 


Ì consentita sovra- 
Provincie e delle 


ivore dei Comuni, delle Camere di com 


I proprietari che coltivano i loro fondi in economia di 
reddito lordo da essi ricavato, le 
10ne ed il valore 


Ì 


| 
»1)1)OnN( 


Spese e per lite SOppo! tate 
locativo o aflitto presunto, quale potrebbe 
libera contrattazione. 
I proprietari che coltivano i loro fondi col sistema della co- 
parziaria debbono denunziare l'ammontare della parte di reddito lordo 
"0 spettanza, le Spese e | rdite da essi sopportate ed il valore locativo 
o aititto presunto di ciascun fondo, qual 
libera contrattazione. 


fondo in revime di 


e potrebbe ricavarsi in regime di 
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Essi debbono indicare altresì il nome del colono ed i patti stabiliti con 
lo stesso. 
Il colono deve denunziare l'ammontare della parte di reddito di sua 
nza dal fondo e le spese e perdite sopportate. 
ART. b. — Le 


: è 
‘edenti 


dichiarazioni a cui sono obbligati i contribuenti a norma 
articoli 3 e 4 debbono fondarsi sulla media del prodotto otte- 
lle due annate agrarie 1920-1921 e 1921-1922 e. 


lebbono essere pre- 
il 31 marzo 1923. 


nuale per bilancio presenteranno la dichiarazione dei loro 
pal e » 


tletti dell'imposta per il 1923 sui risultati dell’ultimo 
nte al 31 dicembre 1922. Qualora il bilancio stesso 


dall'art. 25 della oce 24 agosto 1877, n. 4021, soe- 


ni .; rzo 1925 la dichiarazione sarà presentata 

rorno successi alla data de la approvazione. 
od intedele denuncia prescritta dagli articoli 
nente al quarto dell’ in posta che 
ta. Questa penalità 

tta se non per leg 

Finanze è aut rizzat u emanare le norme 
quale sarà data comunicazione al 


Ì dell 
nuovo ordinamient Î i locali, 
ICCes 

il lu- 

varianti 

l proprie- 
ibedue come redditi di ca 
ro, mentre nel mio disegno 


considerato in categoria » CIO?” 


t 
Calncui 


attuata dal 
mani li- 


leplorar 


ia ( 
di 'OMmpe re 


ormai ma- 


osti- 


ficabili, e rivelava la prevalenza ch 
ll’assetto amministrativo del regno ita- 


Un tale privilegio era stato sostenuto e difeso con due ordini di 
Si diceva in primo luogo non essere corretto tassare una 

nda volta con l'imposta di ricchezza mobile il proprietario del 
che è già tassato con l'imposta sui terreni. Ma è argomento 





| riferim« 
ISN6 (eccezioni 
fatto la re 
esclusivamente produttività 
la re nd La di minicaie e Iinsol 
del capitale impiegato, non il fru 


to produce al suo possessori 
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terzo la colonia 
lere opera 


arebbe valutato in cifra maggiore quando d 
Ì et o. ra, in usto il 


1922. bi na « e il rietario col 


essere trattato 1 i0 dell’aftittuario: | tenere 


i PIO] 


| 
lui 


i 


glianza di trattamento giova appunto dare all'uno, l’affittuario, 


diritto di detrarre il fi cale da lui pagato, ed all’altro, il propri 


oltivatore, il fitto pri che egli paga a sè stesso. 
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ricordo che la mia relazione al disegno di legge del 6 mar- 
zo 1919, su questo punto concludeva colle seguenti parole: « Spet- 
terà al legislatore dell'avvenire di avvicinare, il più che sia possibile, 
1 redditi accertati e tassati in catezoria A (terreni) ai valori locativi 
correnti, cioè ai fitti reali o presunti ricavabili dai terreni ». 


* 
* * 


È quello che Von. De Stefani ha fatto coi suoi decreti relativi 


all’acceleramento e all'aggiornamento del catasto; a proposito dei 
quali non saranno qui inutili alcuni rilievi ed alcune considerazioni, 
che ne chiariscano le ragioni e la portata. 
hei 


E noto come una autorevole corrente di opinione fra gli siudiosi 


xd i tecnici sostenesse e sostenza ancora la convenienza di trattare 
reddito terriero nella sua unità, comprensiva del reddito domini- 
cale del proprietario in quanto tale e del reddito agrario industrial 
da chiunque percepito, proprietario od affittuario, per colpirlo tutto 
n una unica Imposta ed in una meiesima categoria della imposta 
ale: metodo d'accertamento in questo caso quello adottato per 
tri redditi, ossia la denuncia del contribuente, controllata 
l'’amministrazione e col diritto di ricorso alle Commissioni or- 
dinarie. 
Ma parecchie sono le obiezioni possibili a questo sistema, le 
quali mi indussero infatti ad abbandonarlo. 

+ Erano nel 1913 (non avevo, quando si studiava e si elaborava il 
mio progetto, dati più recenti, nè ne ho oegi) ben 7,107,442 gli arti 
coli di ruolo dei terreni, di cui 6,061,411 per quote d'imposta non 
superiori a lire 10 e 613,354 per quote da lire 10 a lire 80: col si 
stema del reddito terriero unico, si dovrebbero costringere i titolari 
di questi 6,705,000 articoli di molo, a fare la denuncia del loro red- 
dito dominicale ed agrario insieme: e non è esagerazione affermare 
che l'impresa sarebbe di impossibile effettuazione: se è ammissibile 
che i titolari dei 402,000 articoli di ruolo, contribuenti più di 30 lire 
di imposta erariale, sappiano tenere una contabilità di entrate e di 
spese, ciò non si può ammettere per tutti 1 piccoli e piccolissimi 
proprietari, che costituiscono il nerbo della proprietà rustica ita- 
liana: il piccolo proprietario dovrebbe nella rendita da denunciare 
tener conto anche di ciò che personalmente o in famiglia consuma; 
e nelle spese dovrebbe iscrivere anche il salario che avrebbe dovuto 
pagare a sè ed ai suoi per la manuale coltivazione del fondo: la ri 
sultanza di tutti questi calcoli dovrebbe rappresentare il suo reddito 
imponibile; concetto astratto che non entrerà mai nella sua mente, 
essendo invece egli abituato a ritenere reddito ciò che in capo d'anno 
ha messo da parte. Meglio sarebbe, piuttosto che procedere ad un 
tale lavoro, esentare senz'altro dall'imposta i piccoli proprietari, 
ossia circa 67 su 74 proprietarii in Italia; il che non importerebbe 
difficoltà per la parte agraria industriale del reddito complessivo, 
la guale già oggi legalmente e praticamente è esente, anche indipen- 
dentemente dall'articolo 9 della legge di ricchezza mobile, perchè i 
terreni di questa categoria, anche quando sono affittati, non danno 
luogo per certo ad un reddito effettivo superiore al minimo im 
ponibile: ma l'esenzione delle quote minime del reddito dominicale 
costituisce invece un grave problema: è difficile consentire che lo 
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Stato possa rinunziare, nelle presenti gravi contingenze, all’imposi- 
zione di redditi che sono piccoli, è vero, ma derivano, giova non 
dimenticarlo, dall'impiego di capitale puro: inoltre come si provve- 
derebbe in difetto di una contemporanea diversa sistemazione 
delle finanze locali al bilanci, oltrechè delle provincie, di quei 
numerosissimi comuni che, nelle regioni a proprietà diffusa, trag- 
gono dalla tassazione delle quote minime la miglior parte delle loro 
entrate? Giocoforza è concludere che almeno per 67 proprietari su 71 
conviene necessariamente continuare nel sistema odierno di tassare 
separatamente il solo reddito dominicale, esentando, se mai, il red- 
lito agrario industriale, troppo piccolo per essere colpito. Ed allora, 
le pratico giovamento sl avrebbe adottando, per gli altri quattro 
74 proprietari, il diverso metodo «della imposizione diretta per 

dei due redditi 

LÌ 


olta ini 


( 
bbero qui. Anche per nedii e per i grandi 
lil IMposizione ul lo € lessi sarebbe concepi 


atto, ma forse non equa in ogni caso; nessuna eccezione 
proprietario coltivatore diretto; egli sarebbe colpito per tutto 
Ì 


suo profitt agherebbe una sola imposta; ma quanto il fondo 
ebb ir tiecessario distinguere il reddito domi- 

| “arebbe il valore locativo) sj ettante 

rario industriale spettante all’affittuario; 

I reddito complessivo a carico dell'uno 

clpito il diritto di rivalsa per la parte 

sione del reddito nelle sue due parti non 

affare privato, ma un affare pubblico; talehè anche in Inghil 
, dove la tassazione delle terre, per | nude proprietà 1vì domi- 
in seguito è nuncia ed a ne dell’affittuario, è lo 

» determina l'entità rispettivi le due parti del reddito; 

le due parti d eddito, luna derivante da 


apital lavoro, logicamente devono essere 
sottoposte a diversa aliquota, e ciò anche a pre- 


indere dalla necessità di conoscere quale reddito percepisca il pro- 


‘ietario e quale l’affittuario per potere colpire in seguito le due parti, 


ventualmente con gli altri redditi, separatamente al nome 
contribuenti in un regime di imposta sul reddito comples- 
rale il regime istituito appunto nel mio disegno di legge me 
imposta complementare. 
tassazione nuova darebbe poi luogo a complicazioni ancor 
maggiori nel caso di conduzione a mezzadria o a colonia parziaria; 
poichè, in tal caso, se al proprietario spetta tutto il reddito domi- 
nicale, spetta puranco una parte del reddito agrario industriale, vei 
lo caso però in cui egli fornisca parte delle scorte vive e morte; 
re la restante parte spetta al colono: lasciare all’arbitrio degli 
essati la divisione del reddito complessivo e quindi la riparti- 
zione dell'importo, potrebbe essere evidentemente pericolosn. 
Insomma, le condizioni del paese nostro sono così varie per col- 
metodi di conduzione, rapporti fra proprietari e coloni, esten- 
sione e diffusione della proprietà, che il metodo semplice della tassa- 
zione «del complessivo reddito terriero, dominicale ed agrario, al 
nome di una sola persona non si può ritenere applicabile; bisogna 
separare i redditi ai fini tributari perchè sono separati nella realtà, 
e perchè la separazione è l’unico mezzo giusto per trattare diversa- 
mente cose diversissime. 


4 


inte 








I REDDITI DELLA TERRA ED IL LORO TRATTAMENTO TRIBUTARIO 377 
si stabiliscano soltanto dei valori generici; ora l'imposta deve essere 
pagata dai singoli proprietari; e allora per raggiungere lo scopo 
finale occorre altresì stabilire quali beni possieda ciascuno dei con- 
tribuenti, a quali colture siano sottoposti, e quali classi siano da 
assegnare ai beni di ugual coltura dello stesso proprietario, ed infine 
quale estensione di superficie abbia ogni particella di terreno dello 
stesso proprietario destinata per intero ad una stessa coltura e me- 
ritevole in ogni sua parte della stessa classe; moltiplicando la super- 
ficie di ognuna di tali particelle per la tariffa corrispondente alla 
qualità e alla classe, se ne determina la rendita imponibile e quindi 
la imposta. Tutto il lavoro di formazione del catasto può adunque 
scindersi in tre gruppi ben distinti di operazioni: e cioè: 1° forma- 
zione delle tariffe per qualità e classi ossia determinazione dei valori 

erici della stima; 2° applicazione della qualità e classe competente 

+ particelle dì terreno di ciascun proprietario, ossia determinazione 
lezli elementi della stima propria di ciascuna particella; 3° deter- 
rinazione della superficie di ciascuna particella. 

Nel secondo gruppo delle operazioni, cioè nella qualificazione e 
classificazione dei singoli terreni, da tempo era stato rilevato un 
neonveniente gravissimo, al quale ripara il primo dei ricordati de 
reti De Stefani: esso non è che il testo (con qualche piccola variante 
il un disegno di legge che io avevo presentato alla Camera nella 
seduta del 12 febbraio 1918, ma che la Camera non sì indusse mai 
liscutere, cosìechè decadde per la fine della XXIV legislatura; nella 
XXV il mio successore on. Tedesco lo ripresentò al Senato il 10 di 
, mbre 1919, ma in csecrulto lo ritiro, jorse colla intenzione di attuarlo 
ome decreto-legge; il che poì non fece; ed è così toccato al ministro 
De Stefani di riprenderlo senza ulteriore perdita di tempo. 

Ecco in sostanza di che si tratta. La legge 1 


marzo 1886 sta- 
lisce che la classe 


deve essere attribuita ai singoli terreni in base 
loro stato all'atto del rilevamento. ma prescrive in pari tempo 
non si tenga conto dei miglioramenti che il proprietario dimo- 
strasse dì aver introdotto nei suoì terreni posteriormente al 1° gen- 
io 1886. cosicchè in definitiva, a prescindere dai casì in cul il 
proprietario ometta la denuncia o non possa raggiungere la prova, 
lo stato dei terreni risulta riferito a due mesi innanzi la promulga- 
zione della legge di riordinamento e di perequazione. D'altra parte 
a legge stessa dispone che nessuna mutazione può essere introdotta 

lla qualità e nella classe applicata ai singoli terreni fino a che 
non si provveda alla revisione generale del catasto. 

Le due disposizioni insieme combinate portano adunque alla 
conseguenza enorme, che delle trasformazioni avvenute nelle col- 
ture e nei cradi di feracità dei terreni, nel periodo compreso fra 
il 1° gennaio 1886 e la data lontana in cui si provvederà alla revi- 
sione generale del catasto, l’erario non tragga alcun profitto; si ha 
così una lunghissima e spesso sensibile esenzione dall’imposta in 
onta al più elementare principio di giustizia tributaria; e per di più 
si vengono ad attivare delle mappe arretrate ormai di circa un qua- 
rantennio collo stato di fatto delle colture; il che non è senza gravi 
conseguenze anche per gli effetti civili del catasto. 

Da questo stato di cose, assai più che dal lento mutare delle 
condizioni generali rispecchiate nelle tariffe, deriva la disformità, 


(Ue: 


24 Vol. CCXXII, serie VI — 16 Febbraio. 
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‘he col tempo sempre più si accentua, fra gli estimi catastali e le 
rendite fondiarie. Certo non sarebbe equo e nemmeno opportuno col- 
pire ì miglioramenti fondiari appena compiuti; al maggior reddit 
da essi derivante è ragionevole lasciare un congruo periodo di esen 
zjJone dall'imposta; ma non sarebbe equo nemmeno il mantenere 
invariato il sistema attuale di esenzione pressochè indefinita. Perciò 
| decreto 16 dicembre 1922 rende temporanea l'esenzione dall’im 
‘osta del maggior reddito derivante dai miglioramenti, e aggiungi 
la revisione del classamento dei terreni migliorati fra le cause di 
variazione degli estimi contemplate dall'art. 35 della legge 1° marzo 
1886; stabilisce in cinque anni il periodo di esenzione dall'imposta 
del maggior reddito derivante dai miglioramenti tanto se compiut 
prima dell’attivazione «del catasto quanto se compiuti dopo, salvo 

casì in cuì leggi speciali abbiano fissato un periodo di esenzioni 
naggiore. Inoltre il decreto assicura la continuità del sistema di- 
sponendo che anche durante la conservazione del nuovo catasto si 
‘ontinuino a portare le variazioni dipendenti dai miglioramenti in 
modo che le scritture catastali rappresentino sempre lo stato di fatto 
lelle colture, come rappresentano per effetto delle volture lo stati 
di diritto dei possessi. Alla revisione del classamento dei terren 
migliorati il decreto fa poi corrispondere per reciprocità. la revi 
sione del classamento dei terreni deteriorati: non di tutti però, pei 
‘hè ciò equivarrebbe in molti casi a premiare la negligenza dei col 
tivatori, ma soltanto dei terreni che per forza maggiore o per fatt 
ndipendenti dall'opera dell’uomo, siano diminuiti di potenza pro 
luttiva. 

Il secondo decreto, quello del 7 gennaio 1923, è da un certo 
punto di vista più radicale nei suoi effetti. 

Vedemmo più sopra i tre gruppi di operazioni inerenti alla 
formazione del nuovo catasto: di esse quelle del primo gruppo ri 
chiedono minor tempo di tutte le altre; quelle del secondo un tempo 
sensibilmente maggiore delle prime, poiehè per eseguirle è neces 
sario accedere su ognuna delle particelle di terreno dei singoli co 
muni: quelle del terzo un tempo ancora di gran lunga superiore poi 
‘hè implicano il rilevamento e la formazione della mappa. È ap 
punto in considerazione di queste circostanze, dipendenti da impre 
scindibili esigenze tecniche del sistema, che in quest'ultimo decreto 
si scindono, direi quasi, i tre gruppi di operazioni, nei senso di uti 
lizzare subito i risultati conseguibili da quelle del primo gruppo 
per integrarli con quelli del secondo e del terzo mano mano ch 
verrà compiuto il nuovo catasto. 

Si rivedranno cioè in tutto il regno le tariffe d'estimo dei catasti 
in vigore per applicarle alla determinazione della parte dominicale 
del reddito medio continuativo e ritraibile per unità di superficie 
dei singoli fondi mantenendo invariati in un primo tempo gli ele- 
menti della stima e il dato di superficie proprio di ciascuno di essi: 
le nuove tariffe però non si stabiliranno più con riferimento al 
gennaio 1886, ma bensì al 1° gennaio 1914, ossia ad una data imme 
diatamente anteriore alla guerra europea; tale cioè che rappresenta 
ancora per i proprietari terrieri un notevole vantaggio: e la revi 
sione sarà eseguita tanto nei territorî in cui è già attivato il nuovo 
catasto quanto in quelli dove sono in vigore i catasti antichi: per 
questi ultimi però — tra i quali ve ne sono anche con estimi riferiti 
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al valor capitale (catasto pontificio), con estimi stabiliti direttamente 
fondo per fondo (catasto toscano di terraferma), e con estimi basati 
su valori convenzionali (parte del catasto ligure-piemontese) — è la- 
sciata mano libera all’Amministrazione, la quale forse potrà ricono- 
scere praticamente più vantaggioso l’attendere che si possa appli- 
care direttamente il catasto nuovo. 

\vvertiranno i lettori come questo secondo decreto assorba in 
parte le disposizioni del primo; in parte, diciamo, dacchè perdu- 
rano, in quanto sono dichiarate applicabili al proseguimento dei la- 
vori per il catasto nuovo, e in quanto poi, a catasto completato, ser- 
viranno per mantenerlo costantemente aggiornato collo stato effet- 
tivo «elle colture. 

Vero è che in un primo tempo le rendite imponibili risulteranno 
dalla combinazione di elementi non omogenei, e cioè dalle tariffe 
riferite al 1° gennaio 1914 con gli elementi della stima proprî di 
ogni singolo possesso, rilevati, in taluni casi, per gli antichi catasti 
se anche a questi la revisione si estenderà) circa un secolo fa; e 
ciò potrebbe dar luogo a serì inconvenienti; ma è appunto per tal 
motivo che sì sono prevedute delle eccezioni: si concede infatti al- 
’Amnrinistrazione la facoltà di accertare se la qualità di coltura at- 
tribuita in catasto ai singoli terreni corrisponda all'attuale e di cor- 
reccere le scritture catastali per ottenere tale corrispondenza; e si 
accorda al proprietario la facoltà di richiedere tale revisione nel 
suo interesse: la finanza potra in tal modo colpire subito di giusta 
imposta, senza attendere la attivazione del nuovo catasto, le vaste 
plaghe notoriamente migliorate in modo radicale; ed all'eventuale 
proprietario di terreni attualmente destinati a colture meno reddi- 
tizie di quelle accertate in catasto, non mancherà la via di sottrarsi 
ad un indebito aggravio: è vero che non tutti gli inconvenienti sono 
così eliminati, poichè i miglioramenti od i peggioramenti possono 
riflettere la classe e non la qualità; ma a voler tener conto anche di 
questi, di ben più difficile accertamento, si aprirebbe l’adito ad una 
infinità di reclami, e tanto varrebbe rinunciare a scindere l’attiva- 
zione delle nuove tariffe dagli altri gruppi di operazioni, riman- 
dando tutto alla completa, ma remota attivazione del catasto. 

La quale appare ora, è giusto riconoscerlo, meno lontana per- 
chè il decreto in esame provvede che si faccia gradualmente per di- 
stretto di Agenzia, di mano in mano che vi si completeranno le 
operazioni di rilevamento e di classamento : le tariffe di estimo sta- 
bilite nel primo stadio si manterranno invariate, salvo gli eventuali 
ritocchi resi indispensabili dall’aggiunta di nuove colture o di nuove 
classi; e si sostituiranno invece i dati più esatti del nuovo catasto 
azli elementi della stima propri dei singolì fondi ed alla estensione 
superficiale degli antichi catasti: così la operazione resterà comple- 
tata in ogni sua parte in un periodo di tempo che, senza scendere 
mai al disotto di un certo limite imposto dalle esigenze tecniche 
delle operazioni, potrà però essere abbreviato se si disporrà di con- 
grui mezzi. 

La quale condizione deve apparire adesso assai più facile a ve- 
rificarsi, dacchè sono riunite in una sola persona le due amministra- 
zioni interessate; quella delle finanze che domanda la spesa e quella 
del tesoro a cui spetta concederla. 

FiLIPPO MEDA. 
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L'Eneule, tradotta da Giuseppe ALBINI. Bologna, Zanichelli, 1922. 


Dante, in un assai citato passo del Convirzo (L. 1, cap. VII) d 
Impossibile una traduzione fedele di Omero, o di qualsivoglia altre 
poeta, perchè non si può rendere la poesia in altra lingua « senza 
rompere tutta la sua dolcezza e armonia ». Il ritmo, infaiti, e il re- 
spiro del verso, le sue pause e il suo slancio e il « remeggio delle 
sue ali » sono difficilmente riducibili alle leggi che regolano l’intima 
vita musicale di un altro linguaggio. Dante, inoltre, pensa qui ad 
una traduzione prosastica e letterale. Ma la diffusa, occulta armonia 
che palpita e affiora nell'espressione ritmica di un poeta vero non è 
che lo stile di quel poeta; e come lo stile può esser sentito e rivissuto 
nel patos interiore dell'anima contemplante, così è possibile farne 
rivibrare la potenza in parole che rendano insieme l’idea e quel mu- 
sicale irraggiamento del verso che avvolge l’idea come di un nimbo. 
Per Dante la poesia è una « fictio rhetorica in musicaque posita 
è eloquenza, sollevata e illuminata dal ritmo e dal canto. Questa mu 
sica è inerente alla ritmica armonia e, distrutta questa, svapora; ma 
la parola rimane nella ferma tessitura della proposizione e del p« 
riodo, e serba l’immagine od il concetto all'amore intellettuale degli 
uomini più lontani. L’Alighieri ammirava sopra tutte le lingue vol 
gariì il latino, perchè sottratto ormai a tutte le mutazioni ed alterazioni 
cui vanno, necessariamente, soggette ie lingue parlate, e fermato 
dalla tradizione e dalla scuola in quelle forme ed in quei significati 
che il capriccio dei singoli non poteva più alterare, offriva alla fan 
tasia ed al pensiero dei popoli civili lo strumento più adatto ad espri 
mere quel che di umano vibra, trasale, anela alla vita della parola 
nell'animo di tutti gli uomini capaci di umanità. « Haec (la lingua 

latina) cum de communi consensu multarum gentium fuerit regu 
lata, nulli singulari arbitrio videtur cbnoxia et per consequens n 
‘ variabilis esse potest ». Tanto era profonda in Dante la persuasione 
che tra le opere umane più alte son quelle che più tenace vita hanno 
in sè e più si avvicinano alla specie dell’eterno; tanto la poesia era 
per lui consenso e armonia di anime nel tempo. 

L'idealismo autoritario dei moderni è anch'esso persuaso che non 
è possibile tradurre; ma per una ragione assai più universale e me 
tafisica di quella pensata da Dante: per la ragione che la realtà spi- 
rituale è un fluire, un divenire, un tramutarsi perpetuo; cosicché 
ciascun individuo è spiritualmente nuovo e diverso ad ogni momento 
della sua vita; e come Eraclito l'oscuro diceva che non si può scen- 
dere due volte nelle acque dello stesso fiume, così nessuno può rivi- 
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vere pienamente una seconda volta il momento spirituale fuggito. 
Quindi, non che risognare ed esprimere in altra lingua le visioni poe- 
tiche che si levarono nella fantasia di un poeta latino, nato a Man 
tova due mila anni or sono, e che si chiamava Virgilio, noi non pos- 
siamo rievocare nella fremente luminosa pienezza della loro vita ori- 
yinaria neppure i sogni e le visioni del nostro recente passato. Fuori 
della verità religiosa o filosofica, che ci dà gli universali, noi dob- 
biamo sempre tradurre, cioè contentarci di un pallido e difettoso 
onguagliamento di idee, che non rendono mai la vita lirica del- 
Wspressione originaria, sia che leggiamo uno scrittore antico o mo- 
rno, straniero o italiano, sia che rileggiamo l’opera nostra, cioè 
ianto abbiamo espresso e fermato della nostra vita interiore in un 
guaggio, che, ormai, non è più nostro, La poesia, infatti, è origi- 
ità, e individualità, è il primo, misterioso reagire, quasi di sen- 

a alla luce, del nostro spirito ancora ingenuo, ancora immune 
pensiero astratto, al primo contatto colle apparenze. Ora la Sco- 
tica lo aveva già detto: omne individuum ineffabile. Quando sì 

ta di esprimere con parole quel primo trasalire della nostra ver- 
spiritualità sotto l'onda della vita e si ricorre, perciò, a quei 
«onvenzionali che son le parole, quella prima visione e quel 

mo incanto; quel quasi uscir di noi per armonizzare coll’universo, 
listrutto. Le esigenze della vita intellettiva e della vita pratica 
pono l’incanto. E, infatti, perchè parlare? A quell’estasi conver- 
ebbe meglio il grido inarticolato, o piuttosto il silenzio. Il che, di- 
ranno i maligni, sarebbe altresì vantaggio grande per il prossimo. Ma 
linguaggio non è tutto musica, nè la poesia si riduce tutta ad una 
reazione intuitiva, e perciò incomunicabile, dello spirito variamente 
ffettato dalla natura. L'uomo-poeta è presente col suo pensiero ed 
10 sogno, col suo senso della vita ed il suo giudizio sulla vita, 

la sua inclinazione ad obliarsi nelle cose ed il senso di amarezza 

» di dolcezza che gli dà tale oblìo, in ogni canto, anzi in ogni verso 
lella sua creazione; e l'impronta prima del suo spirito non è sol- 
anto nella sottile, segreta, inafferrabile armonia che si insinua in 
tutta l’opera poetica e ne costituisce l’unità musicale, ma sì rivela 
ella scelta dell'argomento, nell'ordine e nella convergenza degli epi 
sodi, nel colore dell'espressione, nel legame che unisce le idee ai 
timenti, la passione all'immagine, dalla velocità o lentezza del 
no con cui immagini ed idee si succedono ed intrecciano, traendo 
significato e rilievo dalla spirituale energia che le associa: così come i 
ricordi della vita trascorsa acquistano un colore ed un senso impen- 
«e si affollano e trascorrono con impeto vertiginoso nel cervello 
li un uomo in pericolo mortale. Perciò la poesia permane non solo 
n una traduzione fatta con anima ed arte di poeta, ma anche in 
inumile traduzione letterale, talvolta persino in una parafrasi. Orazio 
ion parlava a caso quando affermava che il poeta si trova anche 
frammenti: « invenies etiam disjeeti membra poetae ». Quale 
poeta possiede un'armonia più segreta, più misteriosa, più maliosa 
di Virgilio? Quale metro è, per la segreta virtù di una malinconia 
o nostalgia inerente alla parola come il murmure al fluire dell’acqua 
nel ruscello, più singolare e originale dell’esametro virgiliano? Pure 
la poosia di Virgilio è più profonda del ritmo; è quasi un moto dello 
spirito che si comunica direttamente allo spirito per mezzo della 
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semplice parola; resiste, e splende anche, nell’umiltà di una tradu- 
zione letterale. Basta essere uomini, per comprendere tale poesia: è 
vero, per altro, che l'umanità, fiore della cultura antica, nato dal- 
l'accordo tra il sentimento ed il pensiero, non è di tutti gli uomini. 
Venendo dopo quei pensieri e quelle immagini che le precedono, 
certe espressioni virgiliane: il «sunt lacrimae rerum » del L. V del 
l’Eneide; il «Quae lucis miseris tam dira cupido!» del L. VI; le 
parole di Massenzio, presago della morte, al suo cavallo: « Rhaebe, 
diu, res si qua diu mortalibus ulla est, — viximus » nel L. X, suonano 
in ogni lingua, sciolte da qualsivoglia legame ritmico o musicale, 
con una forza di poesia irresistibile. Certo l’anima poetica che dà 
coesione ad un'opera di vasto concetto e di molteplici elementi com’ 
l’Eneide non è in questi particolari, ma nella vita totale del poema 
non meno che nelle singole parti, nella lingua e nel ritmo, nel 
pensiero consapevole del fine cui mirava il poeta disegnando gli 
episodi della sua epopea, e nel lirico abbandono in cui rivela, improv- 
visumente, il tremito della sua commozione personale tra l’epico svol- 
gimento dell’eroica leggenda. Un poema narrativo, come un dramma, 
un romanzo, una lirica, è un'unità viva, in cui la poesia circola e 
pulsa in ogni parte, come il sangue nel corpo umano, o come la luce 
che vien dall’Empireo nei cielì danteschi. Traduzione perfetta sa 
rebbe quella, pertanto, in cui tutte queste qualità fossero conservate 
e armonizzate in modo da ottenere che nella nuova veste verbale 
l'opera di poesia conservasse pei nuovi lettori la stessa potenza fan- 
tastica e la stessa virtù emotiva che l’opera originale ha su coloro 
i quali possono leggerla, speditamente, nella lingua originale. Opera 
difficile: opera di lungo amore, di dedizione e quasi di metempsicosi 
spirituale, come l’ha definita un assai dotto filologo, degna, perciò, 
di tentare ingegni audaci e tenaci, che sentano in sè tanta energia 
fantastica da rivivere la finzione del loro poeta, e tanta devota abne 
cazione da mettersi sulle sue vestigia e procedere stretti spiritual- 
mente a lui, come lo Stazio dantesco si onora e si vanta di aver fatto 
appunto con Virgilio, quando prese a scrivere la sua Tebaide, 


Giuseppe Albini, nella dedica « Al popolo italiano » premessa a 
questa sua versione dell’Eneide, che egli venne elaborando con diu 
turno amore perchè uscisse in luce nel sesto centenario dalla morte 


di Dante, dice l’opera sua: « Eco sommessa di una gran voce ». Quel 
«sommessa » è indizio di una modestia non immemore, per altro, 
della fatica durata e delle difficoltà superate a cui l'indole austera 


e un po sdegnosa del traduttore tiene tanto più quanto più ora im 
perversa e trionfa nella nostra repubblica, o nel nostro sorzer lette- 
rario, il geniale costume di abbruciare incensi al feticcio della pro 
pria vanità. 

Il lettore colto e discreto confrontata che abbia diligentementi 
la nuova traduzione col testo di Virgilio troverà che l'eco della 
grande epopea latina suona, non sommessa, ma precisa e armoniosa 
in guesti endecasillabi italiani. 

La traduzione dell’Albini, infatti, è in endecasillabi, e chi ram 
menta con che arte sicura e sottile egli abbia, altra volta, tradotto 
in esametri le satire di Persio e le ecloghe ed epistole corse tra Dante 
esule a Ravenna e quel valentuomo d’insegnante bolognese che, per 








NOTIZIA LETTERARIA 383 


ver posto sì costante e cotale amore alla poesia virgiliana, fu so- 
rannominato Giovanni dal Virgilio, si domanderà perchè mai l’Al- 
bini non abbia conservato alla sua versione dell’Eneide il metro ori 
vinale. Ma anche il Pascoli, il quale ci ha dato numerosi episodi 
lell’IZiade e dell'Od:ssea tradotti in esametri, allorchè nella sua an- 
tologia Sul Limitare volle dar luogo a passi dell’Eneide, dopo aver 
tentato, dicono, una versione metrica, preferì ricorrere agli endeca- 
illabl del Caro. Avesse compiuto, come meditava, la traduzione dei 
poemi omerici, penso che l'inevitabile monotonia del metro, meno 
percettibile in brevi frammenti, avrebbe gravato anche sull'opera 
li quel sì geniale traduttore, e mutato in sazietà quell’impressione 
li freschezza e di grazia che allieta il lettore ad un primo contatto 
in quegli esametri pascoliani. Gli è che l’arte e la materia del più 
metricamente sottile fra i poeti non riuscirà mai ad ottenere che un 
erso accentuato, un verso ritmico, uguagli il r2w22erus di un verso 
quantitativo. La multiforme cadenza metrica che nasce dal vario in 
trecciarsi delle sillabe lunghe e delle brevi e dal persistere nella 
uantità della vocale della diversa lunghezza originariamente se- 
“nati dalla musica accompagnatrice, va perduta nei versi delle lin 
gue moderne. Esametri come quelli foggiati con così possente ?C/u» 
ritmico dalla mano esperta del Carducci, per esempio: 
Tra le battaglie, Omero, nel carme tuo sempre sonanti 
xyme quest'altro : 
«Passa, crollando i lauri, l'immensa sonante epopea...» sen 
brano promettere un metro capace di una rara ricchezza e pienezza 
suoni: raggruppate una serie di esametri carducciani e l’insistere 
ellarsi sulla prima sillaba di quelli che dovrebbero essere i sel 
piedi, tutti, o quasi tutti, dattilici del verso, fastidirà subito l’orec 
colla troppo uguale sonorità di quel ritmo galoppo. Tra le Od; 
harbare ve n'è una sola composta tutta di esametri: Sogno d'estate, 
breve; e Cè voluta tutta l'arte del Carducci per variare di paus 
di cadenze la monotonia del metro barbaro, L'esametro di Virgilio 
oì è una così stupenda ed originale creazione; vi alita dentro, o piut 
sto se ne irradia, una armonia così proteiforme:; la grazia e la forza, 
patetico e l’'eroico, il netto vigore della linea incisa come dallo 
ilpello e la misteriosa lontanante musicalità del rimpianto e del 
icordo vi si alternano e succedono così sapientemente, che il volerlo 
rendere ed emulare con quella arbitraria imitazione che dell’esametro 
si è fatta, ad orecchio, nelle lingue moderne, sarebbe tentativo di 
perato. Meglio, come qui VAlbini, ricorrere ad un metro bensì di- 
erso, ma nostro, nato dalle riposte virtù ritmiche della nostra lingua, 
viezato da una lunga elaborazione letteraria ad esprimere le più di- 
erse e complesz emozioni dell'animo, capace di rendere così la 
spezzatura e sprezzatura del dialogo comico e famigliare, come gli 
scatti lirici della fantasia del Foscolo meditante sul destino e sulla 
il multanime e multiforme endecasillabo. 


Un lettore attento avverte subito che la traduzione dell’Al- 
bini differisce, in primis, dalle tante altre che abbiamo del poema 
i Virgilio per una fedeltà al significato e alla lettera della poesia vir- 
viliana che, talvolta, sembra sin troppo serupolosa, ma, grazie alla 


imale, per la prima volta si può parlare propriamente di traduzione 
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e non di parafrasi. Lo spirito ha da prevalere sulla lettera: d'ac 
cordo. L'essenza della spiritualità virgiliana non deve esser lasciata 
svanire per un pedantesco riguardo alla fedeltà: ma è anche vero 
che i traduttori precedenti avevano nascosto le linee ed i colori del 
l'’Eneide, delicati e digradanti «come il collo della colomba », sotto 
la vernice di una dicitura studiatamente uniforme. Il più famoso 
tra essi, ed il più giustamente ammirato, Annibal Caro, proseguend 
ina certa sua idea di armoniosa e faconda dicitura, aveva ora in 
bottita, ora ricamata, ora parafrasata l’espressione virgiliana per r 
durla alla linea stilistica e all'unità di colorito che piaceva all’ele 
gantissimo serittore marchigiano. Ma il pregio maggiore della poesia 
virgiliana è la ricchezza delle modulazioni nella unità della sinfonia; 
la molteplicità delle imitazioni nella originalità dell'insieme: le forme, 
le immagini, gli echi di età diverse e remote, in cui rivivono le anime 
e le memorie di genti diverse, cospiranti a preparare la visione di ul 
mondo storico ed eroico in cui il passato ed il presente di un grande 
)polo si toccano e si confondono. Virgilio è un poeta ingenuo, ad 
un tempo, e alessandrino; spontaneo e dotto: ha piena la memoria d 
reminiscenze poetiche e di versi altrui che gli tornano irresistibil 
mente sotto la penna, ed è tuttavia originale: le tradizioni dell'anti 
Italia, dell'Italia di Saturno e di Fauno, lo attirano, e serba, fra 
tanta dottrina, stupori improvvisi ed obblii di fanciullo immaginoso 









































































































































e curioso. Certe volte fa pensare a Varrone, o al padre Anchise de 
Eneide, che in ogni caso della vita richiama le memorie e le trad 
legli antichi: 


























fur qeator veterurnti volvens monunmienta viroruim...); 































re volte, 1 i richiama alla mente il provinciale candido ed 
poco impacciato, dai subiti rossori fancrulleschi che il popolo ro 
mano aveva soprannominato: la vergume. Ed al 10 verso, capace, 











come quello di Dante, di trasportarcì dalla terra al cielo e dal Tar 
taro all'Olimpo, sa dire con altezza di intonazione orfica e pitago- 
Ì vrigine delle cose 




































Prini o caelum ac terras camposqu: puent 





Lucent que globum lunae Titaniaque astra 





It 





IDus a 











esa nella rassegna delle tribù italiche, corse in armi con Turno 









a respingere il principe troiano dai lidi del Lazio ricordarci cu- 
riosamente che gli antichi guerrieri Ernici portavano in capo galeri 
lupini e camminavano con un piede nudo e l’altro avvolto in rozzo 
cuoio. 
































Le parole di questo poeta hanno suoni dagli echi profondi e mol 
teplici; vanno quindi raccolte con orecchio attento e meditate lunza 
Ld 


mente. L’Albini si è preparato alla sua traduzione con un paziente 
lavorìo di indagine filologica e di artistica disciplina e il suo pro- 

















posito fu di trovare all'espressione del testo un’equivalente forma 
italiana che. nel minor numero 








parole possibile, chiudesse poten 
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zialmente 10 stesso ordine di sensazioni o di Immagini, la stessa serie 








di allusioni mitiche o storiche. E gli accade così di illuminare con 
felice brevità di interpretazione certe frasi virgiliane, le quali, per 


pI 


la pregnante densità della parola latina, o per il caral ntetico 
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della costruzione sembravano esigere la spiegazione di lunghe peri- 
frasi. Ad esempio: l’'« Italiam non sponde sequor » del L. IV, 361 è tra- 

tto con: Cerco l'Italia a un cenno; il « suos quisque patimur ma- 
nes » del L. VI, 743, con: Soffriam ciascuno l'ombra sua; così l’« ae- 
stuat ingens uno in corde pudor mixtoque insania luetu », detto di 
Massenzio che, saputa la morte del figlio, muove, per vendicarlo, 
‘ontro Enea (L. X, 8270-71), è reso coi due bellissimi versi : 
























alto rimorso in cuor £ 


1 terve e insieme 






una demenza nata di dolore. 











È vero, altresì, che talvolta il lettore, il quale abbia nell'orecchio 
armonia virgiliana, oppure l'abbondanza sonora dell’endecasillabo 
del Caro, si impunta contro certe laconiche 
traduzione. 






asprezze della nuova 
Posto al bivio di scegliere tra la precisione e l'armonia, 
tra l'esattezza stringente e l’interpretazione parafrastica, che ad un 
traduttore dal latino è imposta, in certa misura, 
tica della lingua volgare, | 


1 


ne e affronta il rischio 





dall’indole più ana- 
\lbini preferisce risolutamente la con- 
previsto dal buon senso oraziano — di 
riuscire oscuro per amore di brevità. Ma in una letteratura come la 
nostra, che il secentismo e l’Arcadia hanno avvezzato, pur troppo, 
la enfatica sonorità o alla facilità scipita, questo amore della dura 
» forte brevità odevole e l’Alfieri approverebbe l’Albini. Qualcuno 
otrebbe opporre tuttavia, che tale virtù non è virtù virgiliana, e 















che, ad ogni mocio, ha il torto in rarl casì veramente — di fare 
ntoppo alla pronta intelligenza del testo, Ricordo il «Si quid pia 
numina possunt » di IV, 382, tradotto: Se i pietosi Numi possono 


incor », è il « namque suam patria antiqua cinis ater habebat » (IV, 
f33). detto della nutrice di Didone: verso che riesce oscuro al lettore 
nel testo latino e che non è certo chiarito nella traduzione : 






(chè nella patria 





sua cenere bruna 







‘enere bruna » sembra da riferire a Sicheo 
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Noto anche 1l 





e non alla nu 





cos tto quel turbine di dardi 





Enea resist 
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on mi sembra render | #etonet del testo (L. N, SUS-10 















sic obrutus undique telis 


Aeneas nubem belli, dum detonet omnis, 







Ma è il caso proprio di ricordare l’ammonimento di Orazio, che là 
dove ì pregi son grandi non è il caso di cercare le macchioline: (la 
ca del Venosino essendo riputata dai moderni la più barbogia 
li tutte le estetiche, il citarla può esser prova di coraggio e speriamo 
sia presto anche di eleganza). Nella più parte dei casi la fedeltà del 
l'interpretazione nulla toglie alla forte e varia armonia del verso, 
è la traduzione albiniana, conciliando la scrupolosità del filologo 
colla autonomia estetica dell'artista, il quale sente che anche una 
traduzione deve avere una sua propria libertà, scorre con larga onda 
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e piena, portandoci con sè lungo il mitico fiume della poesia virgi- 
liana verso le spiagge e le guerre fatali che Enea ha cercato per tanti 
mari, inseguendo la presaga visione della grandezza di Roma. Ri- 
saliremo anche noi il Tevere padre, cui fanno ombra le antiche fo- 
reste, giungeremo alla regia capanna di Evandro sul Palatino, ascol- 
teremo dalle labbra dell’antico re, al cui orecchio giungevano divini 
presagi dalla cima misteriosa e selvaggia del Campidoglio, la leg- 
genda dei remoti tempi latini e come balenasse primamente sui 
campi che aspettavan la forza romana il presazio della civiltà futura 


Primo venne 
dall’Olimpo Saturno che fuggìa 
l’armi di Giove ed esule dal regno 
Questi la gente indomita e dispersa 
pe monti alti raccolse e a lor die legge 
e Lazio volle nominar la terra 
ove latente in sicurezza stette. 
Il secol d’oro che si narra, lui 
regnante, fu: de’ popoli gran pace 
fin che un’età scaduta e scolorata 
a grado a grado ed il furor di guerre 
e l’ingordigia de l'aver successe 
Ausonia schiera poi, genti Sicane 
vennero, e spesso la Saturnia terra 
depose il nome: i re fur quindi e il fiero 
Tebro di gran persona, onde noi Tebro 
Itali nominammo il nostro fiume 


(Eneide. I, VIII) 


Virgilio, « onore e lume » degli altri poeti latini, vivo nella memoria 
del Medio Evo, anche più vivo nella superstiziosa immaginazione di 
quell'età che ne mescolò lo spirito gentile alle pratiche sinistre dell'arte 
magica e ne offuscò di enigmi la poesia, ha parlato con voce sempre 
più alta e più pura all'anima degli uomini civili da poi che Dant 
ne incontrò lo spirito, « fioco per lungo silenzio », sul limite della 
selva selvaggia. Da allora imitatori e traduttori, chiosatori ed inter- 
preti si sono stretti intorno all'opera sua, desiderosi di dissetarsene, 
come le anime assetate di una nuova vita, intorno alle acque di Lete, 
là nella valle elisia, ove Anchise mostra ad Enea le grandi ombre 
eroiche di Roma futura. Tutti coloro che possono ascoltare nella 
lingua stessa del poeta il suono di quella voce sovrana, la quale 
come quella del suo Cyeno, fugge la terra per seguire nell'azzurro il 
cammino degli astri, cercheranno sempre i suoi non dimenticabili 
esametri: ma fra i tanti modi in cui può durare e rinnovarsi la £10- 
vinezza immortale dei poeti, quello di assumere una forma nuova 
in una nuova lingua, la quale ne amplii l'irraggiamento fra gli uo 
mini, è uno dei più efficaci. Credo si possa dire, senza eccedere nella 
lode, che l’eco più fedele ed «ingenua » che sin qui abbia avuto il 
canto dell’Eneide nel « volgare illustre » di Dante è questa traduzione 
dell’Albini. 


A. GALLETTI. 
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ITALIA. 


il patronato di S. E. Von. Siciliani e del Sindaco di Torino la So- 
motrice delle Belle Arti bandisce per Vanno 1923 la propria Esposi- 
radriennale Nazionale, che si aprirà nel mese d’aprile in Torino e avrà 
non interiore a tre mesi. L'esposizione conterrà opere di pittura, 
miniature, disegni e incisioni, disegni e modelli di opere architetto 
niche, e per essere l'unica grande esposizione di quest'anno è destinata certo 
valorizzare il movimento artistico dell'intera nazione. 

Fra le novità della Casa Bemporad sono apparsi in questi giorni 
romanzo di G da Verona. stampato in edizione di uran lusso, 
epolte, di Adah Marini Martini, romanzo storico del nostro Risorgi- 
che ha vinto il concorso di L. 5000 indetto dall’Almanaceco della donna 
Sono usciti, per i tipi di Mondadori: Finestre alte, di Ada Negri, no- 
altra sorella, di Michele Saponaro. romanzo; /! falco, di Alessandro 
romanzo. Fra le novità dello stesso editore sono pure annunziati: / 
cuore, dì Marino Moretti, romanzo; / vivi e i morti, di G. A. Bor- 
manzo: La vetrina delle antichità, di Fansto M. Martini, novelle; La 
rente, di Nicola Moscardelli, romanzo Il libro «dd ili innamorati inve- 

di Eugenio Giovann 
le nuove IVISTe | TS recentemente, oltre La Nuova Politica 
anmunceratia, 


ibblica in Ron oceni mese, e la Rassegna di studi francesi, 


raliamo Navonaroli, rivista di rinascimento po- 
Bari, pubblicata a cura della Sezione pugliese dell’Unione intel- 
franco-italiana. Segnaliamo anche la nuova ed elegante edizione di 
e Novella, le due simpatiche riviste di Mondadori 
Società Reale di Napoli. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle 
bilito, pei premio di concorso dell’anno 1923, il tema seguente: 
virgiliana nell’antichiti Il lavoro dev'essere redatto o in ita 
>. Il premio à di lire italiane 1000. L'Accademia si riserva 
tampare, ove lo gindichi conveniente, il lavoro premiato 
D'imminente pubblicazione, per i tipi dell'editore Bemporad, è La 
intro la Francia, di Virgimio Gavda Eccone Vindice dei capitoli 
to della Germania La rivolta a Baviera - La guerra a Israele - 
Minnes contro Rathenau le società segrete di guerra - Il nuovo esercito - 
La rivoluzione azzurra - Il tesoro nascosto - Alla conquista del mare - Il crollo 
«el marco La miseria del marco - Il debito non pagato La Francia al bivio - 
La ricchezza francese a crisi della vittoria - La crisi della potenza - L'Italia 
la Francia - N problema politico - Il problema economico - La possibilità del- 
Intesa 
L'editore Sandron, di Palermo, ha pubblicato proprio in questi giorni 
l aquilotti € le rondini, epigrammi barbari di Ugo Ghiron, che già nel pre- 
edente, Le visioni d Ifropos, sì è mostrato poeta delicato e profondo. 
— Francesco A. Ferrari, l'autore di San Paolo e la sua dottrina di vita 
e l’amore, che ha suscitato recentemente così larco interesse, ha pubblicato in 
testi giorni, presso Zanichelli: L'uomo irredento in S. Paolo, studi e ricer- 
he sul paolinismo. che contribuiscono mirabilmente alla ricostruzione della 
ligura e del pensiero di chi fn detto, e non a torto, il secondo fc ndatore del 
\Mstlanesimo 
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Manuale di diritto ecclesiastico di ANDREA GALANTE, seconda edizione a 
cura di A. C. JemoLo. Milano, Soc. Editr. Libr., 1923. L. 35 
A nove anni di distanza dalla prima edizione di questo Manuale, uno 
della riuscitissima « Collezione » della Società Editrice Libraria, vede la luce 
la seconda curata dal prof. Jemolo. Lo schema generale del libro è rimasto 
immutato, nelle sue quattro parti, dedicate rispettivamente alla storia della 
Chiesa e delle fonti del suo diritto, alla esposizione sistematica del diritto della 
Chiesa, a quella del diritto dello Stato italiano, al diritto ecclesiastico dei prin- 
cipali Stati d'Europa. Ma la mole ne è stata alquanto accresciuta, e l’opera è 
stata dappertutto aggiornata, specie nella bibliografia, e quasi del tutto ri 
fatta nella seconda parte, dove il diritto della Chiesa è ora esposto secondo 
sistema del ('oder. Trattasi di un buon manuale, utile anche ai non giurist 
per i dati che interessano la cultura generale e per l’ampia bibliografia su 
ogni argomento comunque attinente al diritto della Chiesa, utilissimo ag 
avvocati, agli ecclesiastici, a chinnque debba per una ragione qualsiasi cono la pi 
scere la vita giuridica della Chiesa, o le norme statali che hanno attinenza di A 
n questa e 90€ 


dnb 
mani 
arto 
Unw, 
più i pubblicazioni apparse cnaliamo: Les affii s intel lell'} 
l'Itali f de a France. di M Mignon (Hachette); l'Ifistorre 
mouvemi janséniste, di A. Gazier (Champion); Du nouveau su anche 
de Roland, di Boisonnade (Champion); Deur ans chez Koltehak è espos 
holehi es, di G. Montandon (Alcan) tre la 
\ Parie1 IUSI appresta . cel brare prossimamente 1 enter ! ) de 
di Ernesto Renan. N. Segur, nella Revue Mondiale, propone che 
di Renan, chi riposa attualmente ella tomba della tami amp. 
o d Mo };LLMisse ì sportata nel Pantheon Vicin monti n th 
Berthelot ni ted lel grande scrittori Buk 


L'attiva Federation frani l Irfistes, che riunisce 


FRANCIA 


scultori, scrittori, artisti LICI, MUSICISTI, eCc( uniti per ta d storta 
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. î deine ; x ì î anno } 
L'Italie d'aprés-guerre (1914-1921), par ERNEST LEMONON. Paris, A Sulla 
an. Fr. 15 questo 
Destinato a suscitare un grande interesse ci sembra questo nuovo volun 
Ixmonon, amico sincero d’Italia ed autore di altri acuti e profondi stud 


Gi. Boissk i. Man 
rezione di M. Bouteron, nuncia la 


rista completamente dedicati studi su Balza 


i signora Corrard Istiti ì memoria 


I nat 
Drimi vo a Henry Jacque “ Der Voi 


' Lo ( ì ni Li 
decretato dal Comitato della Société des gens de Lettres a M. Gouds 
lellVAgont lu Mont-Renaud e di Tri s d’obus de Verdun. 


| nostro paese, fra i quali particolarmente importante L’/talie économ 
ale (1861-1912) pubblicato pure da Alcan nel 1913. Dopo aver tentato d 
mostrare lo sviluppo dell’attività italiana nei primi cinquanta anni di vit 
nazionale, VA. ha oggi voluto presentare in un arduo seorcio le condizior 
nostra patria uscita appena dalla grande gueri In questo | 
volume i fenomeni salienti della nostra vita politica e sociale sono dal Li 
nonon pienamente compresi e resi con sicurezza d’informazione e acume 
deficienze rilevate senza acredine, le nostre energie e le nostre pos 
esaltate con calde parole di simpatia e con viva intuizione dell’avvemr 
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che ha dinanzi a sè il nostro popolo. E se pure l’A., specialmente quando tocca 
lelle relazioni dell’Italia con la Francia, tende un po’ troppo a scusare e a 
giustificare l’azione politica della sua patria nei nostri riguardi, pure, si può 
esser lieti che l’Italia d’oggi possa esser conosciuta all’estero attraverso a libri, 
come questo del Lémonon. 


INGHILTERRA E STATI UNITI 


Fra le novità dell'editore Murray di Londra segnaliamo The Engineering 

ndustry and tre Crisis of 1522 di A. Shandwell, volume di vivissima attualità 

L'editore Macmillan di Londra annunzia tra le sue novità: R. Kipling. 
The Irish Guards in the great War, edito e compilato dai suoi diarii dal fa 
moso scrittore, e le Memories of Travel del visconte Bryce 

E annunciata in corso di stampa, presso la S. P. C. K. House di Londra, 
la pubblicazione del secondo volume della Storia del popolo inglese (1485-1688) 
di A. D. Greenwood, tatta con speciale riguardo alle conseguenze economiche 
e sociali della Riforma 

L'attuale momento politico dell’Italia è oggetto di viva curiosità e 
d'interesse in Inghilterra e viene studiato in tutte le sue più caratteristiche 
manifestazioni. Mentre il Quarterly Ieview del gennaio reca un importante 
articolo di W. Miller sulla Politica dei « Fascisti », l'editore londinese Fisher- 
Unwin pubblica la traduzione del recente libro di F. S. Nitti sulla Decadenza 
lell Europa. 

le correnti più moderne come le più antiche della filosofia interessano 
anche in Inghilterra il pubblico degli studiosi. La filosofia di Plotino viene 
esposta, per esempio, dal rev. Inge in un volume dell’editore Longmans, men- 
tre la Society for promoting Christian Knowledge si fa editrice di un volume di 
etture di \ Luc sulla Dotti Hu dell'inturzione di Bergsi 

Per i tipi di Murray è uscito recentemente un’importante novità nel 
impo degli studi di critica e storia neotestamentaria: The Divinity of Christ 

the New Testament di Herbert Williams. La S. P. C. K. House pubblica 

Bukdl in the Modern Wordl di J. Saunders. 

Due importanti pubblicazioni che recano interessanti contributi alla 
storia dell’arte europea sono: English Church Architecture of Middle Ages di 
A. Freemann Smith (Fisher-Unwin) e The Childhood of Christ, as seen by the 
pronitive Masters di E. Cammaerts (S. P. C. K. House, Londra). 


Great Philosophical Problems, by ). LINDSAY. Londra, Blakwoor & 

Sons, 1922 

Il dottor James Lindsay, l'illustre filosofo, teologo e letterato scozzese, 

riunito in questo volume nove suol saggi, apparsi im questi ultimi anni in 
varie riviste inglesi ed amemeane. Ecco il titolo di questi saggi: 1. Il più 
grande problema del valore; 2. Il valore etico dell’individualità ; 3. Il carat- 
tere degli atti cognitivi; 4. Razionalismo e volontarismo ; 5. La coscienza onto- 
logica ; 6. Filosofia e Fede; 7. L'unità di Dio e dell’uomo; 8. L'etica in alcune 
moderne teorie del mondo; 9. La fenomenologia del dolore. Benchè tutti 
questi saggi possano dirsi come uno sviluppo di alcuni aspetti della sua grande 
opera, A philosophical System of Theistie Idealism, pure ognuno può consi- 
derarsi come stante da per sè. Il Lindsay è un grande studioso della filosofia e 
della letteratura europea, sulle quali ha scritto delle opere; e conosce abba- 
stanza anche la storia della filosofia e della letteratura italiana. Nel passato 
anno ha pubblicato nel Nuovo Convito, due interessantissimi saggi. Il primo 
Nulla filosofia europea contemporanea; e Valtro sulla Filosofia di Dante. Da 
questo ultimo appare la sua speciale competenza negli studi danteschi. 
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